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FAVOLE. 



€a ^trjM w U Riccio. 



Ch* altre arme non avea 
Che una scorza spinosa ; 
Sen con arme eì frati 
Ad assalir tu vali 
Degl' insetti la plebe 
Che striscia fra le glebe ; 
Or meglio ancor faigfiMma 
Ai grappoli vicini , 
Fra cui lordo di terra 
T' «Tvolgi e ti strascini . 
E il Rìccio *, eppure ho fede 
£s8er meco cortese 
Più che con te natura ; 
Tanto solo mi dìnde 




iJolct» vita e sicura : 

Gbe altrnì timor non moro » 

D'altrai timor non pioro. 

n, 

k-Jorse tempeita, e un legno 
Caroo di varie genti 
Porlo nettunio regno 
Volser sossopra i venti : 
Entro i gorghi vicini 
Albergo arean delfini. 
Che corsero , e piòd'uno 
Toltsero all' orco bruno. 

Un di qiie'pesciavea 
Uoin che ritorno &a 
Dal ricco Indico mondo 
Coadotto un giorno a riva ; 
Politico profondo 
Che rie d'industria intatte 
HFentrein sua niente apriva 
A Batavìa , a Saratte » 
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Sulla poppa seduto 
Kra nel mai' caduto. 
Nel tragitto cortese 
Di più cose il richiesR , 
Onde il oapo s' empieo 
Di commercio europeo. 
Ora il Delfino istesso 
A un naufrago fu presso. 
Che di letteratura 
Faoea suo pasto e cura: 
A lui, cammin facendo, 
Iieggi tu , lodomaiidas 
Le gazzette d' Olanda- 
Sella ! s* io le distendo: 
O di te parleranno j 
Amico , almeno un' anno.. 
Vedrai sovente , io credo. 
Lo Zuiderzèe. . Se il vedo \ 
Qual uom'.clie brio/che mente/ 
G-Ii è mìo gran confidente... 
In udir tal discorso 
Scotesi il condottiero t 
E V impostoT dal dorso 
TiBBoia nel mar cader»; 
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Tointo fiiv^be a m pene 
Un ìinpo9|;c>rinoL'esòe ! 
Xiiz modo it vuól , millantati , 
Qitit V àiitoTf t i? tomo : 
Ci^'^b^ta 1^ «Inondati 



£• GoZom&« di Citerò. 



ue Colombe avea Gitera« * 
Per xnsoUta beltà 
li*ana ha regno, e l*altra im- 
Per gentil vivacità.* (pera 
Tosto in due la gran coorte 
Degli angelli si partì; 
Alla bella altri fè corte , 
Lìi yivaoe altri seguì . 
Quella incanta M primo giorno, 
II' altro giorno incanta mien; 
A*tÌHocclii( al oollo adorno 
Avreazando o^nun si vien. 
Qu^» «gnor f^9fià oontent» 





1* i 3 iltf'Mlll^tlDjt^ 



Far sapea ciascun di se , 
K brillava ogni mooiento 
D' aicnn novo non so che. 

Se^ueilgridojealei senvola 
Ogni giorno un dis«rtor ; 
Resta alfìn la bella sola 
Senza^ regno , e senza amor. 

La beltà, sempre è la stessa; 
^a lo spirto altra ha virtù, 
D' appagar se quella cessa ; 
Questo appaga ogni dì più. 

IV. 

V XJomo e il Cavallo, 

tTom che la prima yolta 
S'avvenne in un Corsiero, 
Che animoso e leggiero 
Scote la chioma sciolta. 
Stronca boscaglie e salci , 
Scaglia a più oop{)ìe i calci. 
Empie le selve e i liti 
Di sonori nitriti : 
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Queir uom s'impaurì t 
E via so ne fuggì. 

Un* altra volta il vede 
T/lst con minor paura; 
Cauto appressando il piede 
I moti , e la struttura 
Di contemp-lar gli giova; 
Ija tersa volta il trova 
Mentre a farsi satollo 
Pe' larghi campi attende 3 
6-li gitla un laecio al collo , 
E ad obbedir gli apprende 

Oggi soffrir t' t; greve 
Ciò c^'e noioso e brutto f 
Lo soffrirai tra breve ; 
L'uomo s^ avvezza a tutto. 



ideila lingua ch'Esopo 
Fi-imo intese fra noi , 
Così parlava un Topo 
A due de'figli suoi } 



V. 




/ Topini. 



Del neiniao al ritratto 
Mente, o figli , ponete , 
E a fa^girlo apprendete. 
Un mostro orrend'è'] gatto: 
Occhi che gittan foco: 
Eternamente ingorda 
Bocca di sangue lorda. 
Entro cui denti han loco 
Che ignorano quiete ; 
A' pie feroci artigli: 
Ecco il ritratto, o figli , 
A fuggirlo apprendete; 
Flange ni detto, e tace, 
E li congeda in pace. 
Ija «oppia fanciullesca 
Cerca fortuna ed esca ; 
Un dì mentre all' amore 
Fean con un caciofiore, 
A un tratto nella stanza 
Vispo gattin s'avanza. 
Buffoneggiando va , 
Corre qua *, come fà , 
Sa1l;a,voIte^gia,e ogn'atto 
E'un vezzo, e un giocolino: 
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Non h già questo un gatto , 
Van dicendo coloro 
Intenti a'fattì loro. 

Ma l'ijmabii micino 
D* improvviso si slancia. 
Uno afferrò alla pancia 
Colle zampe acherzosct 
E l'altro in fuga pose: 
Ilqiial per la paura 
Si chiuse in buca oscura, 
E prima che morisse. 
Padre di fame io pero, 
O padre , tra se disse. 
Tu non dicesti il vero. 

Mal prendi a oolorire 
Veforme il vizio ognora: 
Mostra che sa vestire 
Ridenti forme ancora. 

VI. 

1/ Gallo (P India e il Colombo 
Desiando an G-allo indiano 
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Esser caro a Pavonessa, 
Di un tenor di modi strano 
Si valea parlando ad essa ; 
Jje dìoea lodi sonore 
Non del vario e bel colore 
Onde piacclon le sue penne ; 
Panegirico solenne 
Fea de' piè che immago sono 
DI nodosi aridi stecchi a 
E dicea ; tua voce ha un suono 
Che m' è balsamo agli orecchi. 
Su daUeflo un buonCòlombo 
Tal di lodi i.dia rimbombo; 
Scende e grida: altro non puoi 
Encomiar , se encomiar vuoi ? 
Quei si scosta dalla bella , 
E pian piano gli favella; 
Oh con quanti un miglior modo 
D' esser caro non si dà f 
Non è in lei quel che in Jei lodof 
Che VI sia creder godrà . 
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VII. 

UoK» un di girare 
Volle intorno a un alveare » 

Osservando' i vari ufHoi 
Delle attente operatrici • 
Indi a puco a quella Md« 
Appressarsi un Tillan Tede 
Minacciar d* esiglio e moVte 
]ja regina » e la sua torte » 
E rapina £kr erùdole 
Di lor oera» di lor mele. 

Sciamar alUrmoHa da fde^o» 
A«lie adunque opra ed ingegn 
Consumar , se la fatica 
ÌMan raccoglie a voi nemica ? 
Il lavor che indarno avanza. 
Col vostr* uopo si misuri , 
E dell* Api l*abbandonanza 
Chi la vuol , la si procuri . 

lia risina a lei si accosta , 
£ in tai datti ià ns^Mtaj 
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Non mai I' Ape diligente 

I sudori indarno ha sparsi >t 
Irifelice chi non sente 

II bisogno (T occtiparai . 



IZ Leone e il Coniglio < 



V enne un Coniglio ammesso 
Al desco leonino, 
Onor che il Pardo istes^o 
Ricere a capo chino : 
l^élV aulico consesso 
Ija iScimmia mai non manca. 
Che de'la mensa appiè , 
Quando de' cibi è Stanca , 
Fa da burrone al re: 
lia Volpe t' è che attende 
Pel rè vitande a scerre , 
E a divertirlo prende 
Nel tempo del deserrev 
E i corridori curvi 
Fan quel che i paggi e 1 servi. 



Vili. 
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Il Coniglio vi fu 
Due volto . e poi non più . 
Ma il re fra i grandi sai , 
Dir non so come , un giorno 
Si risovvien di lui 9 
E il ohiama a 86 davante . 
Quello al real soggiorno 
V iene con pife tremante , 
E il Lira: chi dispregia 
Cosi mi* mensa regia 
Pute ornai d' insolenza : 
Quello una riverenza . 
E tace ; il r» seguia 
Ragion da lui chiedendo ; 
E quello un altro inchino; 
E poi : se la natia 
Uso sincerità , 
Kon io far torto intendo 
A vostra maestà; 
Ben al real destino 
Risponde vostra mensa; 
Quai beni non dispensa » 
Ma quel ruggir che fete 
Del pranzo in sul più bello. 



w Googl^ 
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Quelle oechiate infiammato , 
Qutìll' ir seotendo il Tello. 
Queir aguzzar gli artigli.... 
Sire . . . con perniissìoao 
Produce ne' Conigli 
Pessima digestione 
Spesso compagno è al danno 
U onor che i grandi J^anno ; 
De' pari ti contenta , 
E il Coniglio rammenta, 

IX. 

Il Carie e il Quadro 

N 

-^^on so dove uo vecchio Cane 
G-iva un dì pe' fatti sui 
Ricercando a finto i\ pane, 

?nando scapre un quadro, in 
re mastini eran dipinti ( cui 
Cruda guerra a farsi aocinti • 
A mirar riman Inngora , 

Poi; cosi pugnato ho auoh'io; 
Ha snggeva il latte ancora , 
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E già contro ttl fratel mìo 
Ogni giorno il buon padrone 
ini' aizzava a fdr tenzone. 

j fanciul per riso o gioco 
Non destar delV ira il foco l 
Perché norma ognor desume 
Da giiei di V uman costume. 



iJ na sera al focolare 
Si sedean Dorillo e Nìna } 
£i dìcea: veder regina 
Ti vorrei di terra o mar: 
Di superbe vesti adorna 
E di gemme preziose ... 
Ma perchè, "Nina. rispose y 
L'impossibile bramar? 
Se formar desiri godi» 

Brama il prato ognor più erboso» 
Brama il gregge numeroso , 
Quello alfin che aver hi può. 



X. 



I Castelli in aria. 




4 



A che prò*, l'altTO TÌ«po9tf, 
Se provai finor bramando. 
Che il piacer vien lueno quando 
alma ottìen quel ohe braoiì^ 

3fl. 

V Avottoio e il tUgao» 

^^voltoiò nel mondo 
Cbiaro per cento prede 
D'un* erma valle in fondo 
Giovane Cigno vede; 
R^ttò vèr lui ditoende , 
E il fero artifilio «tende ; 
Quei si rannicchia a terra , 
K china l'ali, e dice; 
A che muover vuoi guerra 
A un augello infelice/ 
Oon si facil vittoria 
Tu non acquisti gloria. 
Ma r altro al Cigno ,e ìT preti» 
Pza V adunoh* arme intanto ; 
Xo colle grandi ìmjtrese > 
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50 prooaooiarmi vanto s 
Stancando artigli ed alej 
Itla qiies'.e più leggiere 
SerTono al mìo piaeeie ; 
!Eg}ì è poi SI gran male 
Qualche Cigno dì menu? 
Di Ciffni jl juondo • pieno. 

Così gii àltrùì darmi 
"Ragionano i tùaffnL 

xa. 

Il Cinghiale ffrtivitio. 

CjTran notella / in gr«n pensie- 
£' lo stuol degli animali; ( r« 
P^ò uvea tòrto , a mio parere • 
Che soa rari eventi Mli; 
Un Giaghialeapiùd'un Mgno 
Giudicato venne pve^o ; ' 
Gbiama tosto il KeXeone . 
I raflialli a radunanza ; 
CIm trovar d»fia ragiona 

51 ti ftrana gravidanra ; 
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E il famoso tumescente 
Tratto è in mezzo a tanta gente- 
Bello fu r udire il vario 
Ragionar di quello e questo: 
Chi con medico frasario 
Tea del corno un manifesto; 
Chi rivolto al ciel, pensava; 
Chi guatava, chi toccava. 

Ma del re per tal consulto 
Non è paga ancor la brama. 
Cresce il dubbio , ed il tumulto. 
Che sarà ? ciascuno esclama*, 
£ ciascun segue al cervallo 
Indagando a dar martello- 
Quando alfin dell' Eletante 
Tal la il Saggio sentiniento j 
A ohe prò tai cure e tanto 
A spiegar si oscuro evento-, 
Partorisca alla^buon* ora : 
Spiegheremo il parto allora; 
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C- Atfida, hm Ixfm^ « 
Hcara/aggtaM 

un Àquila afTuaMte. 
Ii» Ijepr« era osociat^-» 
E dlnmndò d* aiuto 
0» ««oehio Soamftmk» 

Gbe le venne veduto .. 
Ne' peritrii più brutti 
Hassi ricorf=o a tuOi. 
Quello si fe' coraggio 
E alla fiera ref^ina 
Che la preda vicina 
Coli' Lgne t^ik feria : 
Deh la Tifa penìonir 
Alla Lepre meschiim, 
Gk^ h m^\to COMI mìa . 
Hentr* e! così ragiona » 
Colei la Lepre uccide»- 
Im sì divora e ride. 
2i' interoefsore afflitto- 



Si 8tett% llftO zitto V i';?' ■ 

Ma il loco e l'ora aspetfci^^ 
A pÌp,Harsi vendetta. H 
A lenipo il iiiiJo spift •■'^ 
Dell' Aquila Of^ là»; 
Indi il iiiontenM ^'Ot» i 

E yofaviii>-j|idvt»^4«&»»i 

'xiv. 

T .. 

HI fioi'e pili orgorrlioso 
De' giardini, e il pia adovÉ» 
Alla Ilui£Ìada un gioKlft 
Fieranienie sdef^noso 
Cosi parlar s' udìa ; 
Qiiiinclo su me drsoendìa 
Perohè se ti raucendi 
Della poi^ora raUi 
Ami pòaota dé'iìui-i 
JSu H Tftria filmigli:!» 
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Tarj prender coIotÌ, 
Gialla sulla Gifincliio lia, • 
IBÌanca sul gelsomino; 
]Sè ricusi perfino 
Di rinverdir sull'erba? 
lo frià non son superba', 
Ma te non vo' comune 
Clogl'altri fior più vili ; - 
Eh pregia tue fortune: 

I liolovi gentili , 
Ond'io t'adorno, serba; 
Fatti per sempre tuoi; 
E poi . . . portali poi 
Anche suir uinil erba. 

Lr Rugiada rispose: 
lo so pregiar le rose ; 
Ma ininuitabil nè novo 

II mio costume è questo ; 
Io del color mi vesto 
Del loco, ove nù trov* 
// facile -piegarsi 

Ai caratteri vari 

C/lÌ amabile vuol farsi 

lìulla Rugiada' impaci. 



Digllized b/ Google 



ss 



XV. 



Il Merlo fra gli Usignoli* 



V isse già un Merlo gran seccatot* , 
Sfrontato e negro come un dottor» j. 
Che. penetrando nel bosco dove 
Fean gli Usignoli musiche prove, 
In mezzo a quelli Pale movea, 
E le loE note talot rompea 
Con certi asmatici suoi tuoal moDchi 
Da moTcr rabbia perfin ne* tronchi . 

Un Usignuolo perdè la flemma , 
Ed «eoo amici , disse , un dilemma ! 
O da noi lunge costui sì scia , 
O più non s' ode la voce mia. 

Ma men focoso con tali accenti 
Un altro tutti rese contenti: 
Tra noi si resti ; che ne compensa 
Delle sue noie più che non pensa ; 
Finché rìmpeito costui lenghiamo 
Meglio n'è dato sentir chi siamb . 



11 Caidellino grato a_un pccchicM 




XVI. 



Il GaldelUno 




S4 

Gon Ini fè il giro del mondo incero. 

Secete Siiir ancore reurupio legna 

Presso le piagge d' indie) regno : 

Quivi volavano liiiigj la sponda 

Auge! scherzando tra fr mda t; fronda, i 

E vestian piume leggiadre assai , 

Piume in Eucijpa lun viste mai. 

Il Cardellino riguarda e g ide , 

E aspetta il cant.j , ma anc r non l'odes 

pili giorni passann ; tornano anc 'ra 

Gli augci per gli alberi tacendo ognora. 

Il foresiier j si p me in testa , 
Che d'oltremare m 'da sia questa; 
La moda piacerli : ri'.'de v» e nacque, 
B finché vi.iSi; , sempre si tacque. 
Ed alla madre che I) ra.np gna : 
Del tuo silenzi'.) non hai verg ogna ? 
Tal solca grave risp^i^ta djr- : 
E* nova mmla pr;- a 'l'tr-ninr" . 
Quanti ùggi trona'isi fra ti i messeri , 
Cbe a peggio tolsero dagli straaieril 

xvn. 

Il Garofano. 

]3i3se un Garofano dal vaso ov*en , 
Falsar Licocide reggendo a &exa, 
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'Bella cui scherzano trecce d'or fine 
Del culla la[Ci:o sotco il conluie : 
Aiizi che in terrea pvigion , rarfice 
Su quel crin mettere che mn mi lice? 
Xa riinfa udendolo, lo coglie e tosto 
]n grembo agli aurei capei l'ha posto. 
Il hot ne giubbila , e ad ugni istante 
Di se fa 1' aere vie più fragrante. 
Quella entro splendida festiva stanzi 
Va dove apprestasi frequente danza: 
E già dell' agile più i moti fanno 
CS' alto scotendosi le treccie vanno ; 
Appat l'ebiirnea fronte giù nnille ; 
Più notte avanzasi , 1' aria più bolle. 
Quand ecco accorsesi sotTreso il note, 
Che tenne esalano sue foglie odore ; 
Che tutto il perdonn: geme, s'adira 
Languc scolorasi , si piega e spira. 
Fi -r che precipiti ratto al tuo occaso, 
AleSsli'i non etati restar nel vaso? 
„ Ridi all' immagine del fior si strana ? 
^ Oi'.antT somiglialo la specie iimanal 
„ Che 'à ve' crodesi fondar sua sorte , 
„ Talut r aasalgino sciagure o morte. 



XVI IT. 

Il Ministro e il "Favorito. 



a povet uomo dì metti pieno 
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Dl'comc viver chiedeva aìmeno; 
E a lui chiudendosi le regie sedi , 
Va del ministro del prence a' piedi : 
Più d'un gli narra sinistro caso. 
Ricordai meriti; l'ha persuaso: 
Quegli al re parla, spera alcun benr; 
Ma il tempo passa, l'uom nulla ottiene. 
Un Favorito quel prence avea ; 
E il bisognoso non lo sapea : 
11 buon ministro parlava assai , 
Ma il Favorito non parlò mai. 

„ Se alla ragione d'alcun t'appelli , 
„ Nà aprirsi al core la via procuri : 
„ Tu col ministro del re favelli , 
„ E il favorito del re trascuri! 

XIX. 

Il Cocchio, 

a 

trenti «he strepito di fettee ruote ! 
Ffagel continuo l'aria percote ; 
Che fia? dispacciasi la via davante 
Al rapidissimo romotcggiante : 
QW mille girano pei capi accesi 
Nomi di prìncipi , duchi e marchesi ; 
Quanti occhi tìssansilquantlpìè in moto! 
Gli è un cocchio a dodici posti, mavuoto 
^. Molti fra gli uomini più chiari io vidi 
\ ;p pi cocchio simile ritratti l'idi. 



n 

xjr. 

Z.a Lucertola e il CficeodriUes ■ 



U: 



Ila Ijiicertoletta 
TDiceva al Coccodrillo; 
O quanto mi diletta 
Di veder finalmente 
Un della mia famiglia 
Si grande e ai potente / 
Ho tatto DiiUtf miglim 
Per venirvi a vedere : 
Sire« tra noi 9i serbav , 
Di Toi memoria vira; 
Benché inggiam tra T erba < 
E il sassoso sentiere , 
la sen però nou langue 
Xi' onor del piisco sangue.* 
L'anfibio re dormiva- 
A questi complimenti j 
Pur sugli ultimi accenti^ 
Dal sonno si riscosse , 
£-«d(limandò ohi futa*»* 
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liti parentela r.ntins 
H cammìn , la fution 
Quella gli torna a dii'O} 
Ed ei torna a dormire. 
^Coscia i Or aridi e i Potenti 
Di sognar per parenti i 
Puoi cortesi stimarli y 
Se dormo» mentre parli' 

XXI. 

La Lttoarina* 

^Tivft una Im«arina 

Dicendo ad ogni augello : 
(^h semplice aucrellina/) 
lode' figli ho il più bello.; 
Venitelo a vedere. 
Che vi darà piacere. 
Non anco è ben piujiioso» 
STa è festoso, e scherzoso. 
Becca , flaUella ed ba 
L-b frracÌH e la beltà : 



Digilizsd by GoOgle 



Che vi (Jrifà piacere- ' 
Dicealo ai buoni ognoTm.g^ 
Ed ai malvafi^i ancora). 
Più d* uu augello .aiidò,« 
E .il. vero ritrovò^ ^ 

Tornando un%in,4tj^f^ 
L'ingenua. tofiaiHi^, .j 
Dà un oanipn Minln«^. 
Del favorito niif^lio. 
Nel flido insingninato 
Più non ritrova il figlio v- 

T* è caro il ben che godi ? 
Gttofda efin chi: Ip lodi* 

Jt3iie vilisfìnii infetti 
Si fecero coraggio 
£ da* natii bosclioUi, 
Si, posero in vlft^io » 
Dioénda t ove «ì h« cuna 
Von Bì & mai for-tona ^ 
Koi^ui 4Qbb)ap^ UiW^^ 



So 

Tra la plebe più bassa , 
O sotto il pie perire 
D'un animai che passa-, 
Viaggiamo , usciam di guai » 
Il mondo % grande assai. 
. ScorBer HI fronda in fronda 
Tutta la pa(ri!i sponda ; 
Dopo la teizu aurora 
Toccan selva straniera j 
Ove d' insetti e scliiera 
Di lor pivi ''ili ancora. 
Che tra 1' ei'ba frequento 
Strisoian timidamente: 
Nè pastor mai , nò belva 
Fon piede in quella selva. 
Oh Bi / fra queste piante, 
Disser gl' insetti arditi. 
Posiamo il passo errante ; 

Sui non Tivx*em romiti ; 
vrem sicuro impero 
D'insetti sovi-a un gregge; 
Noi detterem qui legge : 
E regnano da vero 
Sugi* in»etti minori 



Di gito et) by Coogic 



or inietti Tìà^giàttnii .v| 
' ^'Quanti v^ggiamo èh ^udi^l 




Insetti o9« 9on nati, 
Fra stranin' ignoranti " 
Ergersi letterati. ' 



Iia Néve di Mario <r uu 
Tioreeto. 



l\iì nn tenero fìor«tto 
Che fai qui? dicea la Nero 
Scesa in marzo sul poggetto* 
Ita tDa vita fia par crete? 
Perchè mai nascersi presto? 
Spesso ai fior marzo ò funesto. 
Le rispose il Fior gentile: 
Aspefrtava 1! Sol d'aprile; 
Vivo e in copia il succo interno 
■Fenimi uscir col fin del verno; 
Se il tuo gel mi dà la morte. 
Ho Mrrtte alla mia torte' 
Sa quel peggi* «r* a» ^ìalM<« » 




«... --J'n^ - 

E ili pili neh i a ehìiis» oellL 
Affidò b pianticella , 
Sì che giunse il Fior ideatile 
A vedere il 8ol d'aprile; 
Virtù sollecita ^ 

Previeni gli anni ^ 
Ne ti spaventino 
D* invidia i dcf^nrdC , 
Temi ehs,Msm¥'^^^ \ 



XXIV. 
J due Cerbiatti» 



ua gioTani Corbiatti 
Inriénie assuefatti 
Givano al fonte uniti 
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Stavanfi «niii al rezzo 
Delle folte peniJici 
Agli nitrì cervi in mezzo 
Kran due veri amici . 
Ma r litio era aninio«o, 
E l'altro timoroso; 
Così che ad ogni auretta 
Setitirsi la saetta 
Già nel fianco credea ; 
E temendo barea , 
Temendo si cibava, 
Xeiiiendo rifosaTa . 
Agosto viene; ai fonti 
lUancan gli umori usati ; 
Erran per valli e monti 
I Cerbiatti assetati : 
Di guida al timoroso 
Serve il Cerro animoso , 
E con sicure piede 
Di più passi il precede : 
Alfin tra grotto cupe 
Di là da un'erta rupe 
Scopre il rurtior diletto 
Dì un fresca ruscelletto: 




Ecco in duo salti arrÌTa 
Sulla bramata riva; 
E al compagno perplfisso 
Fa core a girgli appresso. 
Ah ; là basso , la basso. 
Diceva il timoroso. 
Forse tra sasso e sasso 
E' un traditor nascoso . 
Pur vinto dalla sete 
Al rivo avanza il corso ; 
Ma un palpito a ogni sorso; 
Il compagno in qui«te 
Godè del fi'osco umore , 
I*è vi fù traditore , 
„ 11 soverchio temer» 
„ Attos«a ogni piacere . 



Le due Scimie e il hucciolm 

^Benché fossero alle spalle 
Dell' inverno i di ridenti , 
EraB bianchi e poggio* valli 
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Di notturne brine algenti . 
Or due scininiie intirizzite 
Per l'acuta aria ncTOSas 
A ricovero eran gite 
SoTra. pianta assai ramosa. 
Ma si ti'emano che sonno 
RilTovare ancor non ponno . 

Quando , al foco 3 grida, al focOs. 
Xia piii giovane accennando 
Una siepe , e ci gridando 
Spicca un salto , e corre al I00O9 
Dove vivida favilla 
Fra i cespugli luccicante 
Ha ferito la pupilla 
Dell'afflitta TÌgilante . { pra 
L' altra ancor discendej e all' o- 
Denti e piedi ; un buon fastello 
Fan di Salci , e il pongon aopra 
All'ardente carboncello; 
Ma tì manca un po' di paglia » 
Perchè fiamma tosto 8a£rli«. 

Ecco entrambe in terra chine 
Con tal forza soffiar dentro > 
Che non fan nelle fucine 
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Forse i mantici più vento : 
Muso intanto avean si fatto 
Per la scarna guancia enfiata , 
Che da Eraclito avrian tratto 
Senza stento una risata : 

Kà già soffiasi da un' ora , 

s'accende il foco ancora. 

Cangian paglia , cangian salci , 
Al fastello agglongoi» tralci; 
Soffia,amioa, il legno è nsoiutto: 
Ma si soffia senza frutto. 

Quando alfine entra in sofpetto 
JjA me» giovano più scaltra: 
Meglio guarda , e con dispetto , 
A che soffi ? dico all'altra: 
E' un malnato Lucciolone, 
Ch'abbiam preso per carbone , 

„ Tal pili d'un che soffia, e il petto 
„VuoldaAppolline infiammato, 
„ Per cai'bon prendo un insetto: 
„ Perde il tempore getta il fiato. 
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Il Canarini « '/ Gatto. 



non mi dice , che non dona 1 
Quante finezze dalla padional 
Io son , sì bello gli è Ìl mio destino , 
Re degli augelli, non Canarino. 

ratt. Tienti tua sotre; m'è dilettota 
Della fantesca la man callosa : 
Goffo! a carezze tu presti fede. 
Che fansì a quello , che in don ti diede? 
Spesso taluno lodi sì piglia 

\ ^ Di $e lontane le mille miglia. 



L ratta a un giardino la ben succosa 
Della montagna Fraga odorosa. 
In chiusi vetri s'avea vicino 
Un Ananasso oltramarino , 
Che l^altie frutta gsarda sovcaao, 
Gome i suoi schiavi gu^tda 11 SultasM, 
E eh* alto disse I rimbecco a me 
, Alla VÌI Fraga loco si diè ? 
ja Fngoletta non si confonde, 
1 E in sua modestia «osi risponde : 



XXVII. 
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Signot , perdona , fotse il pensiero 
lo t'indovino del giatdiniero : 
Qui vuoimi a fede far più sicura. 
Che più dell'arte vale natura j 



XXVIII. 

// P§$sernto e té Pauer» vetrtim.. 



ifegU augelli l'amore 

Divenne giovin Passerotto un giorno; 

Occhiata di favore 

A lui volgeva TAquila orgogliosa, 

E a fargli festa gli scherzava intorno 

La Colomba amorosa . 

Era umile da prima in tanta gloria. 

Poi tosto superbi : battendo l'ali 

Lo strepito affollava di vittoria 

De' magnati pennuti; 

Sprezzatcr degli uguali 

Passava innanzi, e non rendea saluti: 

Sciolse finanche il canto 

Senza vergogna all'Usignuolo accanta: 

Allin così divenne 

Iispettinente , tumido , imporniao. 
Che fu aual pria d*«moc, Podio d^ogniuii 
Coafuio ed avTUìio 



In una vecchia ?aucea a*aTTenne : 
pecchi •gridato io aoa, pnchft Khnnito! 



/ 




Qual degli angei fra il coro 
Setbat rwior di vita io potwttaì? 
E non è cotpa loro , ' 
Se in me tanti bei pregi io tlTTisai^ 

E la Passera a lui : 
E' sommo rischio il fav^tfommo altrui: 
E di goderlo non.eomtèll dai: segno: 
Ma comparirne iegaìiF'^' ' ■ ■ ■ ' 

VJome 10 non so , so ben che itn Alveare 

Da un Oriuol non si trovò lontana, 

E come udito avevane a parlare 

(Che n'ha il grillo a'dl nostri anche il villano) 

Qual d'opra in coi mirabilmente appare 

Tutta la forza dell'ingegno umano, 

Lungora fiso fiso it contempli^ ; 

E poi picn di baldanza incominciò. 

Tu dunque sci quell'opera stupeodt 
Che regina fra tutte esser si dice? 
Di piìi semplici modi in me ti prenda 
Esempio assai piii bello e più felice i 
Quanto convicnsi che il tuo fabbro appreirta 
Dalla schiera di me fabbricatrice t 
Sì parla in tuon sicuro e in atto regio, 
S il svasila con altissim» 4Wpc»gio* 
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L' altro tacer potea : ragion ben franca 
Dà spesso col tacer risposte belle i 
Ma più soTentc ancori il savio manca , 
Se si senta ferire oltra la pelle : 
Oc come un bacccUicr di Salamanca 
L'Orinolo sua voce alza alle stelle: 
Fu m ver prolisso alquanto al par ch'*enf2tico 
Ma lice a chi ben parla «ssere asiatico . 

Non li sprezz'io come tn me; qual opra 
Pircegrina e gentile anzi t'onoro; 
Ma non dirò che merito sì scopra 
Eguale a quel ch'è in me nel tuo lavoro; 
Son l'api industri, e mclto senno adopra 
In mitabii fatica anche il Castoro ; 
Ma il meno loro ai merto uman rimpetto 
Nella parte miglior trovo in riìfctto , 

Ciò che fan 1' api tue , guidate il fanno 
Da necessario istinto : a' lor sudori 
Tempo , liguta , idea cangiar non sanno , 
E mìnisrii son solo c non autori ; 
Lor potrai lode dar come si danno 
Agli alberi che portan frutta e fiori; 
E il merto è in lor e' hanno ie stelle e Ìl sole. 
Che mandan luce alla terrestre mole . 

Non si palesa in lor verace ingegno. 
Ma traccia sol di tale ingegno' impressa : 
E di che lode mai fabbro lìa degno 
11 qual ripeta ognor l' immago istcssa ! 
Qui 'l confuso Alvcar fa all'api un segno, 
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Che (onzan si che alfin arringa cessa t 
£ tal suole aver line ogni qucsTìooe, 



, DistÌDgaì il meteo, tìi* minore i dove 
^ La mencc o il cor necessiti sol move . 



fortuna all'uscio mio 
Venne a battere nna serai 
. Apri, amico; aprì son io. 
La fortuna , e la siu schiera . 
P. Vostro amico I Affé per nienuf 
Io non posso, perdonate, 
Dar aUoggio a tanta gente} 
io son povero , io son vate. 
F. Teco prendine metà ; 
Che alloggio restia senza 
Puoi sofTiir la Oignìtì» 
La Grandetta e rOpulCD» ? 
P. Ma non posso. 
F. Almen non dd 

Colta Gloria «istt ifttioM • 
P' Tanto peB^O} io perdasi 
Pel IVO ftuno il IM9 lipafO* 




XXX. 



La Fertnn» t ii Potté. 
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12 Pmo* di mare « t fesci 

di fiume. 



Giunto ad un fiume in sono 
Si fereno vicino 
Tutti in gran festa ì pesci \ 
E il ben Tenera s* udiTa 
gonav da fondo a riva. 
Ei restò più d'un niei« 
Kel novello picsc ; 
Trdtt^ito, fe£te<ioiato 
In questo ed in quel latOj 
Cosi che saggio ci crede 
Quivi fermar sua sede. 
Intanto giù nel fóndo 
Un buco ermo e profond» 
Trovossi , e qui dìceSj^ 
Più che nel mar cruceiOKU 
Avrò facil TÌposo . 
Va i pesci paesani 
Non orau più si umaoi: 
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Gli passavan Jarante 

Con aria petulante , - 

Or l' esca che a lui toMk 

Rapivan^li di iloocd ; '^^^ 
Or tes9ean trame nere; 
Or giano a schier» s schiere 
Insulto a fargli e oltraggio ■ 
£ntro il suo romitaggio. 
»« Tu , cui fra estvanie ganti ■ 
M II lieto ospizio alletta, 
M Se cìttadìn dÌTentf j 
M Sorte simil t'as^tta. 

XXXII. 

Il Giardiniero e il Mtlogranato» 

XTn giardinier gran cut» 
Area d'un ZSelgranato 
A coi della cultura 
Era il favor donato , 
A danno ancor di tutti 
G-li altri pili raii frutti: 

Il tesoro nascosto « 
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el frutfo , apri ben tosto, 
E l'occhio mi ricrea 
Con que' rnbin maturi , 
Il Gìanlinier dicea . 
Ma di fecciosi e scuri 
Dalla scorza crepata 
Il frutto favorito 
Fè mostra inaspettata 
Al Giardinier schernito . 
Gli altri frutti negletti 
Katuraron perfetti 
Per pregio di colore. 
Per pregio di sapore : 
E il Giardiniere mesto , 
Guardando il Melgranato , 
Il bel compenso è questo , 
X)icea 9 che m' bai tu dato / 
E in capo V aspra mano 
Due e tre rolte sì posa ; 
E due e tre Tolte invano 
Rimorso il cor gli rose . 
^ Que' o' hai più accarezzati 
n Talor senti i più ingrati . 
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£0 dué CkttonUv e il Tassare , 

ULn solitario poggio 
Sopra lo steiso ramo 
Han due Colombe alloggio; 
E f* una dice ; io t* amo , 
T* amo 1* altra risponde : 
Iniicm* presEO all'onde 
Ijo due Colombe vanno* 
Insieme alU verzura 
A prender esea stanno « 
Se ii dì splende o 8*osonra> 
Cosi contenta e fide 
Ud Passero le vide : 
Rise) e sulle mortelle 
Fattosi presso a quelle. 
Disse : e t' è par gradita 
uesta uniforme vìtaf 
oli* uniCormiti 
Qual nml piacer sì dà ? 
Xie Colombe all'augello 
Questa risposte fero: 
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Tu foTse dici il vero. 
Spesso il cangiare è bello; 
Ma prova di periglio 
Altro ne die consiglio; 
Di un certo ben 1' idea 
Ci pasce e ci ricrea: 
Il poco ben che abbiamo 
Di perder non temiamo; 



Incognito tormento ; 
E così n'è gradita 
Questa uniforme vita . 
Il Passer già ridente 

Sul suo tenore or piagno; 
E son viepiù contente 
Le colombe compagne . 



Il Ventaglio c i Nei . 



_Jntro il sen d'argentaa umetti 
Sulla lucida toletta 
Poohi Kei giacean sepolti 



Cosi n'è il pentimento 



XXXIY. 
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Tra la polve mezzo avvolti; 
Ma l'umetta per isbaglio 
Non so come aperta renne, 
E scoprendogli il Ventaglio , 
Questo ai Nei discorso tenne. 

Via di qua, deformi segni 
D' una stupida ignoranza ; 
Via di qua , non siete de^ni 
D'aver loco in questa stanza: 
Feste roi ne^Ii anni andati 
Allo bello un danno orrendo. 
Agli cffluvj dilicati 
11 passaggio interrompando : 
Quante febbri per voi sorte ! 
Quante belle forse morte? 
£h passò la cieca età ; 
Via per sempre 3 via di qua. 

Jn un tuon mesto e dimesso. 
Come suol obi vire oppresso. 
Al ventaglio i Nei risposero j 
A fanciulle ed a matrone. 
Quando noi sul Tolto posero , 

di mal fummo cagione 
Non «appiam , perdi» memoria 
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Non ó in noi di vecchia ftoria. | 
Ma tii Intanto come puoi 
IffoTer lite contro a noi , 
Se in un dì tu fai quel danno 
Che in un mese i Nei non fanno? 

Non risponde a quo' ribaldi 
Il Ventaglio , e gli abbandona , 
Per temprar le noje e i caldi 
T)Ì fìlusofa matrona* 

„ Tu che al Ciella moda eatolli, 
„ Sappi almen oh' ella non pone 
Ne* capricci suoi men iblli, 
„ Che il color della ragione ■ 

XXXV. 

1/ Rosignuolo e ti Gufo . 

Xn erma piaggi* solo 
Di canti un Kosìgnuolo 
Enpira l*aer bruno 
Non udito da alcuno : 
Se non ohe i vanni foschi 
Morea per quel contorno 



G-ufo f che disse un giorno 
Al musico de' boschi i 
Perchè cantar cosi 
L'intiera notte e il di, 
uando per darti lode, 
estun qui passa e t' ode I 
ucllo non gli risposo; 
a dalle armoniose 
Note ohe pur scioglie» , 
Dolcemente parea 
Questa !enteri?a espressa: 
» Virtù premio è a sè stessa. 

XXXVI. 

XI Fiore e la Piuma . 

-t^ea gran lagnanze il Plora 
Di donne e parrucchieri « 
Che al vago suo colore 
Avevano in costume 
Sopra i bei crini altari 
Di pi-eferir le piume ( 
£ dicea: mi fu dato 

4 
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In ogni etk primato » 
Or come il mi contrasta 
Moda che tutto guasta f 

I^a Piuma che l'udì, 
Riiposcgli cosi : 
Tu adorni ancor la reità 
Di sposa e giovinetta ; 
Ma a regnar suiia testa 
JB' io son la predilett», 
Kon è poi tanto indegna 
II' us&nza femminile; 
Un proverbio l' insegna : 
Simile ama simile. 

H Talor dove non pensi, 
3, Si celano gran sensi. 

XXXVIL 

17 CilUffio 0 il Aforo . 

T 

XI bel maggio era al suo fìne 
Qaaodo al piò delle colline 
il Ciliegio già pomposo 
Allo ifuarcki desioso 
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OlFeriva Termiglietti 1 

I pendenti suoi jjriippettì 

Mezzo in fuori, e mezzo aTTolti ' 
In fra i verdi rami folli. 
Kon lontan da quelle sponda 
Spiega un Moi'o le bue f roadt; 

II colore onde s* ammanta 

E' il color d'ogni vii pianta- 
Viene intante il buon villano* 
£ al ciliegio non alloggia ■ 
Ha la scala al lUoro appoggia» 
iSale , e 1' una e l'altra mano 
Stende ai rami con prest'arte, 
E in un sacco , qual tesoro. 
Fon le foglie del suo Moroj 
Empie il sacco, scende e parte* 
Il Ciliegio si sdegnò 

Del disprezzo del villano. 

Ed al 3Ioro si voltò : 

Bello dunque io crebbi invanof 

Ad un Moro mi pospose 

lì padronP così trascura 

Hia ricchezza già matura f 

B-iss il IXLtixo e gli rispose: 



DIgllized by Google 



Non sdegnarti ohe a* trattutli 
£i ti serba dei tranoiulU. 
Quello in cor iiFome ti moTa 
ùh*ò laen beUma ohe più giftva- 



La Tortora e Tà Boarma . 



U na Tortora gemente 
Vivea cara ad ogni auorello! 
Dolce sempre e compiacente 
Di bont»(lo era il modello/ 
Alla Toitora finezze. 
Alla Tortora oaresEo- 
Una vispa Boarina (S^*** 
Che il dì errò di poggio in p«g- 
8i trovò , quando il sol china, 
liungealquantodal suo alloggio : 
lia oonsiglia la pigrizia 
Di corcar l'altrui rioetto; 
Gli «stìosì han graa delizia 
IP Altini'Oei^^ »é* altvui lecto. 
Moìi» ipm Ip-p«Btw-bAtt«t 
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PresBo al bosco finalmiinte 
Nella Tortora s'abbatte: 
Ah Signora complacente, 
Xta sfacciata prese a diro, 
Non potreste voi soffrire 
Di alIop:piar fino a mattina 
Un'errante Boarina? 

Volentier, la Tortorella , 
Volentier , riipose a quella : 
Ha qui il Iseo ancrusto è tanto , 
Che non resta un solo canto. 
Ove starci voi possiate; 
It« altroTe , perdonato. 

Ii3 risposta non curando 
li' augeìletto impertinente. 
Entro il nido, borbottando. 
Va tt car.oiarsi immantinente; 
A ceri' esca il becco stende. 
Piega il collo, e sonno prende . 

„ lian mite il cor,»oo gli uomini 
„ i\iijubili e graditi; 
„ Ma guai , se fan conoscere, 
„ Che Bàli sol esser miti/ 
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Le due Mosche, 

^^enner l'ali po.sanHr» 
Sull'orlo d' un bicohlero^ 
Due mosche madre e fiorila, 
Gho giù scenda aspettando 
Il dolce licer nero 
Da panciuta bnttìfr^i'a. 
Che al bìooHiero vicino 
Giacca sul tavolino. 

Aspettano lung' ora , 
fia il via non esoe ancora » ' 
1a ^lia , « coi le frulla 
G-ia dicendo alla madre; 
Verrao 1« Mosclie a inquadro 
£ non avrein più nulla. 
Tardanza malederta! 
£ a lei la madre: aspetta; 
Io so par lunga prova, 

She H aspettar ne giova* 
U jìglia.Bon lente» 

E corra «ridamento 
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Sai collo alla bottiglia: 
Ah dove corri o figlia? 
Ma quella a preso fiato 
Sul turacciol si getta , 
Che a metà sollevato 
Nella liquida stanza 
Par che una via prometta : 
Già gMnsinua , s' avanza , 
Ma non lambisce ancora: 
Quando ecco il tìh repente 
Un Fervo Tersa fuura 
Impetuosamente -, 
E la Mosca tì pere • 
Incauta, lenza bere ■ 
„ Credi ai vecchi, e la meot* 
„ Piega alla lor ragione: 
„ Un indugio prudente 
n Ti giova , e non t' «spon* . 



Xli. 




Jt Zefiro e il Fior», 
a I^efiretto lievQ 
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Movea l'agili penne, 
£ Ùn Fior che parea noTe 
A carepg^ìar seti venne: 
Piegasi mullement-Q 
la foglia compiaconte , 
E poi nel ripiegarsi 
Par che goda incontrarsi 
Nel fiato dolce dolce 
Del vento che la niolce : 
Intanto a poco a poco 
Crebbe l'umabii gioco; 
Il Zefiro s' avanza 
Con forza e con baldanza p 
Si che fiir distaccate 
X)al gambo ad una ad una 
Le foglie delicate - 
E il vento intanto? il vento. 
Cercando altra fortuna, 
L' ali spiegò pel prato: 
Che Zefiro spietato! 
^ Somiglia al zcfiretto 
„ 11 piacer «eduttore ; 
„ £ un innocente petto 
„ L'immagine ò del £.ore. 
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La Ouffa € il Cappelletto. 



ìJ'Afo fcentil m'ha detto ; 
I Silfi che non sanno? 
Che nioster tra lor lite 
(Mi tacque il loro e Vanno) 
La Cufììa e il Cappelletto. 
Torna all'alpi romite 
A ornar le grossolane 
Treccie delle villane*, 
Fatto non sei per crine 
Di molli cittatiine ; 
Cerchi invan farti bello » 
Sei sempre un vii cappello; 
Dicea la Cuffia ; ed egli 

Scotenilo alquanto in prima 
Ija fluttnante cima ; 
!Narqui fru i campi, è vero; 
Ma i dorati capegli 
Delle leggiadre Inglesi 
La nohiltà mi diero ; 
Dai più culli paesi 
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Ogp;i ho carezro e lode, 
Qual primo fra le mode- 
lo piume, io nastri ^ io iiori 
Vezzosamente accolgo ; 
E alla bruttezza io tolgo 
Ije sembianze peggiori: 
Un lungo tìso e scarno 
Dica s'io Porno indarno ; 

La CufHa a lui : se vuoi , 
8ien questi ì pregi tuoi; 
Copri la testa a tutte 
Quante 3on mai le brutte i 
Io vojlio ogni bel .i.-o ; 
Tu «Trai regiou più Tttta, 
Ma il poco mio mi basta: 
Resti C6SÌ d>TÌ»o 
Per tempre il nostro impero ■ 
E quegli: i patti accetto. 
Così la pace fero 
La Cuffia e il Gappelletta. 

Il patto I « ver , fu Tano ; 
poiché il capriccio insano 
Confuse ogni diritto , 
% il confine prescritto ; 
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Non fosso lì savio patto. 
Favola , a chi si donno 
„ Volgere i ttwi precetti ? 
^ Spesso han di noi più sonno 
M lì» Qa&t e i Gappellatti» 



La Contadina e l*Srbett9 



^-Jontadinetta 
Tra folta ortica 
Scopro un'erbetta» 
E cor la vuol : 
J/erba ba vii manto 
Ha olèsut quanto 
Fior vago tuoi . 
Con cauta mano 
Ita Gontadiaa 
Due volte innHO 

La via «' aprì i . j 
Alfio più ardita 
3pinse le dita» < - ■ . 



XLH. 
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L' Erba carpì . 
Ma ritirando 

A se la mano , 

Si punstì quando 

Credealo nien : 

Ah pei* un' Erba 

Puntura acerba, 

Dicea « mi vieni 
Tal fea lamenti j 

Ma l'Erba, narrasi. 

Che questi "accenti 

Sciogliesse allor : 
a Piacer non trovasi , 

„ Cui non intorbidi 

„ <^>ualche dolor . 

XLIII. 

C7h Silvio e Galateo . 

I^ra le belle è Galatea 

Quel ch'è aprii fra altri mesi ; 
Dall'aprile i vezzi ha presi; 
Un aprile è la sua età : 




E de' fiori non ha solo 

Sulle ^ote la vaghezza : 
, Certo incanto ha di freschezia t 

Che raddoppia la beltà. 
Perchè nacque Galatea 

Cittadina d'ampie mura, 

Non può in seno alla Natura 

Aprir l'alma a ùn puro amorf 
Mejilio assai che ne' cristalli , 

Ijà Tcdi'ìa quanto è gentile; 

Tjà se il volto ha come aprile « 

Come api-ile arrebbe il cor: 
Dì&se un Savio, e udì U Bolla, 

A cui largo ha il Giel concesso. 

Pregi soliti nel sesso , 

Kolta astuzia in poca età ; 
E rispose : un bel candore 

Anche agli uomini conviene; 

Se fra* campi sol s'ottiene. 

Tu perchè vivi in città ? 
Quegli allor: dettar precetti 

Noi filosofi sappiamo; 

E viepiù che a noi pensiamo 

All'altrui felicità. 
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Galatea così riprese: 

„ Dire udii » benché fanciulla « 
„ Che ì precetti non <on nulli» . 
M Se r esempio non fi dà. 



V «fine desio di TÌvere 
A Booncio Gufo un dì 
In fra gli altri volatili * 
£ del suo nido uscì : 
Giuliva aria socievole 
AiFètlava talor ; 
Ha i brutti trasparirtn* 
Nativi modi ognor; 
Così che alfin vedendosi 
In odio a ciaschedun • 
Nel cupo tornò a chiudern 
Bioovero «io bnm; 
SoUmandot o solitacUae 
Sola par me tei tal 
In soeietit ì p^fidl. 



xiav. 




n Gufo. 




Ati^ei ? mai più, mai più. 
3, O Gufo , o vii misantropo 
3, Sepolto a' boschi in fondo 
3s Sei tu che non sai virerò* 
„ £ dai la colpa al mondo. 



U Cagnolino e il Gatta . 



che un Cagnolino 
Delizia è del padron 
11 Gatto ; e al piragon 
DMnvidìa muore. 
Prender ne tenta ì modi » 
Giocolar , saltellar ; 
Anch' ei ruul dìrentar 
X)' ognun r amore. 
Or di tirtù si nove 

Solto il padron stupì ; 
E crescer ogni dì 
Già le vedea. 
li* amò; col Gun fovent* 
&«dea chiapiai'lo a sé ; 



XLV. 
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La zampa se chiedi . 

La zampa avea . 
0 come amabilmente 

Leccava e mento e man.' 

II primato del cun 

Fendea già in forse. 
Ma un dì festoso il Gatto 

Quanto più dir si può* 

Il mento ^li graffiò 

La man s^li morse . 
n L'amico il qual ti sia 

tf D'indole noto appien » 

„ Tienti , o il norello almea 

» Conosci pria . 
^ Non ti fidar d'un tratto 

» Di grazia o di bontà ; 

tf Sempre ti graffierà 

» Gbi nacque Gatto . 

XLVI. 

K NasQ e il Tabacco. 

D ÌS80 al Tabacco il Va»o : 



65 > 

A te posposi i fìoi-i i 

I distillali umori; , *.. 

Ghe'nou posposi a te i ■ •n i -.mI! ' 
Ma più cbe ognora io t' amò, 

In{;rf\to fagocito , 

Del Benso tuo gradito 

Fai goder meno a me.. 
Quello in sommesso tuono ' i 

Rjsposegli cosi: ; t-i 

B Piaceri più non sono iK 

„ I pianer d'ogni dì. 3 

xhvn. - 1 , 

li Poetai* il Filoso^. 

B.tsi ■■' UHI 
t'S^uir perclib.mli«&ì 
Ogni sbrana Toglia miariliiHil 
Non disdice à noi poeti i . /l 
Qualche dose^ dì pazm» ■> Uiz 'J 
12 Filos. Si lo so , che a voi Goneelffo 
Fu dì perder la Tagìóhofi "' * 
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Solo allor che si 'eoin|ione^ ' 
,,Non cercar vane scuse ai Tizjtuoi; 
u Che puoi ipeuo trovar quclabnueo 

,0.. , ; .•; i- ■ ' -i'... («fMii. 

SXVIU., ! .. n 

12 Lmaeitt la Rmm^ - : , 

TT on. uj 1 i; ■■ e!* 1 

U n teon dalla n$t»r - ' i< : 

Mentre ntorn» »«•' . 

£ r ampiiB fauoi' Skvm> i--. ( . 

Tinte di sangue ancor! 
PaSBaiido lungo un fosso. 

Dalla fangosa tana 

Uscì -loquace Rana 

Delle poch' acque a fior ? 
E nuli so qua! gracchia|ld<^ 

Ijodi al lieonv: diede - . 

Intanto iecmò il pi<id»s i. ; 

DegliiajnnKli.ilMjji:.' f:<, 
S MVdwieitfaittiHaioti f.-i 
jÌiaimm6Bmi>iiim»i ^ ■■ ■■■■ . 
■ G^Mat* gioMAMb ;.. „ 
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Sorpresa dir volea 

J-a Corte sua seguace: 
Come/ Signor! ti piace?.,.. 
]Ua tanto non osò . 

» Ah da* qualuiiqjje bocca 
I, Venga un encomio fuora , 
„ Del cor de' grandi ognora 
„ Facìl la via trovò . 



Jl Jjeone c il Cagnolino w 



i spettacolo era in piazzai * 



Xja magnanima sua rabbia 
Trasparia dagli occhi fuox 

Pìcciol Cane alni rinipetto 
Salti e tomboli facea , 
Come più la man movea. 
Il padron giooolator ; 

Al lieon la rabbia crebbe 
£ ohe, disse, al mio c«8p< 
Osa un TÌle aoiraaietto 



XLIX. 




ferrea {(abbia :. 
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Arrestarli e saltellar? 
Temerario / sai chi «ono $ 
Sfidator d' alti perieli 
Nelle tane in mefzo ai figli 
Vo le tigri ad affrontar) 
Sai chi sonar lo tra le selTe 
Qua] monaroa alzo la testa; 
Guarda i denti, e guarda questa 
Giubba, a cui l'egiial non «. 
Altri in parte » il Cari rispose s 
Ricclii son di pregi lalii 
■JTa non v' è fra gli animali 
Chi sia fido al par di me. 
Hai belletza^ valor, eenno? ti stimo; • 
M Hai buono il cuor? sei de* morta-H 
( il primo 
■ ■ i - II. ; ' ' . • 1 

•■^ : ■■]'[ i fili i: (ri , ' ' .■ 

■ i'Amorf C' ittOitpi-tùaio^ i > 

"V^uoi sapor òhe sei tu-f disg* - 
AI GfipRÌ«àia ui(^i«riiO'Atti<yp^ :^ 

^•Godi inu«ìì IfbdrOìirj^'-'' '.j uh ' 
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Un leggiei' desio ti guida. 

Che n' ha mille in se raccolti ; 
Che si slancia a quanti volti 
Gli presentano beltà. 
Vola intorno il suo diletto , 
Ma non entra in mezzo al corOj' 
l^ù ss mai di quel licore 
Che si chiama Toluttà. 

Uon conosci tenerezza , 
Non raffini il sentimento; 
Forse privo di tormento 
Seuza aver felicità. 

Vuoi saper che sei tu amore? 
11 Capriccio gli ri spole : 
Sei di lunghe idee nojo» 
Malinconico inventor. 

Tok tua brama ti da pena ; 
Soddisfatta te l'accresce .* 
M indistinto in tè si mesce 
Il contento col dolor. 

£ d'un folle non è questo 
Il carattere piìi espresso / 
Forse sono un folle io stesso; 
!QIa dì noi chi follo • più • 
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VarM'k il Mrso d' ogiii cosa-j 
V«rio ancora è il genio mio : 
lo pili godo , e non son io 
Folle men che non sei tu ? 

SI, riprese Amor, tu passi 
Piò Ji me giorni ridenti , 
Perchè poco o nulla senti : 
Sempre «1 volgo arvien così.. 

Ah loo l'atrime gentili 

S»t»'«l'^»oI ! ma quando vie» 
Biagomento dal ioT bene , 
Val per Olili* de* tuoi di. 

' LI. 



1 due CagnoHni . 

Dar. Che t'avvenne? perchè piangi: 
tesiiiio Perchè piango ì Ah Dorili 
Era in grembo alla padrona. 
Quando giunse non so chi» 
Che la mano le imprigion» 
E v' imprime baci , o baci ; 
Chi potea quelli atti -audaci 
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In silenzio sopportare--? 
Ben mi parve d' abbaiare . 
Ah non mai 1' aveasi £itto ! 
L'ossa mie furono a un tratto 
Scosse tutte e malmenate 
Da percosse replicate: 
E Jer l'altro che mordei 
Il marito, ella mi dette 
Quattro fresche ciambelletto . 
Dor. Passi ì giorni fra Je gonne , 
]Vè conosci ancor le donne ! 
Can che aspiri alle dolcezze 
De' bocconi più squisiti ^ 
Agli amanti fa carezze, 
£ non moi'de cha i mariti* 

Lll. 

^rgasto « Cloì'i , 

Orgogliosa pastorella 
Ve* quel fior ohe a te somigliai 
Con quel iìor deh ti consiglia , 
Tua Bellezza i^anobezà> 



.. «àa «Utt. >><■>£• i>Wf>' q^oetto 
/itAniitoi! o»«i*»o4? 

Ne' bei fior Mtto trapwfa. 
Non però da ognun che passa 
D'esser colto goJe il fiori 
:E laOgoir sul proprio stelo ■ 

• -t'Più' gli piace non vedute « 
..Che in qualche ovin canuto 

.-•Oi* pèrdendo U «bo color . 

.;. _:un:' -: '■ 

rè Gituattt e U Giunchigli* : 

Ije Ginestre alle Giunchigliei 
Eh! Signore, siam parenti; 
Son divise le famiglie. 
Ha iion son già differenti : 
E non siamo entrambe giallo ? 

• Voi.più pifoipls»*,'!! S!*'''!'"''' 
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^ ucamio , 

^on però natura è Tariaj 
Ehi ! Signore , non tant' aj-ia . 

Wal non fora alborgo , alpestre : 
■Ben saria sorte crudele , 
S« bastasse il color solo 
■•' ^.f^mar lo parentele: 
Di fioraooi quanto stuolo 
Vanterebbe almen cugino 
Il giacinto, e il gelsomino! 
*el color tra noi ai vede 
Una qualche somiglianza;: 

v'è poi, T'é buona iède- 
A tacer della fragranza ? 
n Non se come altri t'abbigli. 



Be di noi vario è il destino 




MV. 
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Col feroce ina^grito 
Sfogando già ne' venti., 
E col pie nell'arena: 
'Di sparente ripiena 
Ija villanella il mira , 
£ grida e si ricira . 
Così liientre va inf orno , 

E attronchi aguzza il cornOi 
S'appressa d'arboscelli 
A un folto gruppo ot' era 
Spauracchio agli augelli 
Jjacera gonna nera. 
Si ferma riguardando. 
Poi corre a quella iutiontro, 
Ma i colpi raddoppiuudo 
Il curTo corno ha snontr® 
-Così -fra il panno e i ramì^ 
Che n'è stretto in Ie<^^ami; 
S'agita B niiigge invano. 
Fin che arriva il villano. 
Che con nova ca-tena 
Entro al chiuso il rimena • 
A. te l'esempla ie reco, 
„ Griovìn» d'ardir cieco; 
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n Ove Mi credi meno 
Ti si prepara un freno. 



tv. 

Lu conversazione degli Augelli . 

■Ijjra il Terno , e fean gli augelli 
£s9Ì ancor conversazione; 
'Oiovin , vecchi, brutti, belli 
D* ogni pelo e eondizione: 
Tja loi' Rala solitaria 
£* il soffitto d' una euria ; 
Di pront' esca e tiepid* aria 
Jjà giammai non 'è penuria: 
Dopo lieto desinare 
Dtvertì vansi a oìartaro • 
'Una liodola famosa 

Per tragitti in lido estrano , 

^£ra sempre la vogliosa 
Di tener le oarte in mano: 

'Or narrava aver veduto 
Animai di forme rare; 

'Or fra i:tnrbinì perduta. 



76 



Un naviglio in alfo mare : 
Coae belle; ma tal gente 
Nella storia poco esperta 
S'annojava fieramente. 
Per più gioì ni fu sofferta ; 
Indi alcun par ohe barbottl , 
Sopra tutto i passerotti ; 
Cn de' (juai più petulante 
Disse alhn : cbe? un Terno intero 
Sòpportar questa seccante? 
Non fia vero, non lìa vero. 
Eh si cacci , e vada altrove 
A spacciar quelle sue nove . 
E' accettato il suo consiglio. 

E Ja Ijodola ha rèsiglio* 
s» Vuoi tu agli uomini piacere? 
«Parla a ognun del suo mestiere. 



j3I ella stagiond estira 
D'AnitiQ un ampio «tuoi*-. 



li vi; 



Le Anitre . 
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In »u la secoa'Tiva 
Aprendo il basso volo, 
Ristor di pioggia attende, 
E in rauco mormorio 
■Esprime il suo desio. 
Alfin la pioggia scende, 
E impetuosa cresce, 
Cosi che il rio fuor esce 
Del Ietto , e la campagna ^ 
liapidamento bagna . 
Quelle pel fresco umore 
Avean l'ali spiegate; 
E Ve il fondo è maggioro 
Eransi già tuiFate. 
Soverchio ingorde e liete 
Vogliono in un istante , ' 
Senza mirar piii ovante * * 
Spegner la vecchia Bete. 
Ma la piena già sorta 
Nuovo ha vigor dal nembo, 
E l'Anitre giìì porta 
Perdute al mare in grembo.^ 
, Sobrio il bene assapoi'i : ■ 
ss Misero chi '1 diV^rà'l ' 



LVTI. 

// Jìittamo é il Timo . 

-I3en io sapen che ì fiori 
Vennero a liti acerbe 
Sul pregio de' colori 
Sul pregio degli odori. 
Ma noi credea dell'erbe. 
Ora da un Saggio ho inteso. 
Come hai) del vanto primo 
Tra loro un dì conteso 
II Dittamo ed il Timo» 

Ne fu cagìon gentile 
Vaghe7?a giovinile 
Della ninfa Nigella, 
Che dì quest'erba e quella 
Cogliendo ògnor veniva » 
E fea carezze e festa 
Or più a quella .or più a questa*, 
il Dittamo dicea: 

Io- fion sacro a una diva 
Jja più bella di tutte : 
E l'altro risponde»: 



DIgllized by Google 



Allo belle 6 alle brutte 
11 Timo é sempre stalo 
Squisitamente gratto . 
lo ... . ma mentt-e sorgQo 
La lite più animosa , 
Sulla siepe vicina 
Do' fiori la regina 
Spuntò la vaga Rosa r 
In quel punio s'appressa 
Jja tbrosetta istessa : 
Jj' erbe dicean: venite j 
Decidete la lite . 
Ha quella: un'altra volta 
Hisponde, e non le mira;. 
E alla Rosa rirolta > 
La coglie e li ritira . 
Nou pasaeggier favore 
,5 T'ispiri ideo superbe: 
n Se coiuparisce il fiore , 
A Più non si guarda all'è 



-8o:' 

liVIII. 



ti Viaggiatone « il Vento . 

ISTel bel mezzo di gonnajo 
Fea Timggio non so chi '. 
Di gran guanti e doppio sajo 
Contra il fi-eddo si munì; 
Wa alla picciola sua testa 
largo alquanto il cappe! già , 
E da un Tento che si desta 
Gli è improvviso tratto via; 
Il cappel , quasi abbia piume , 
B-Ota, e termina nel fiume. 

Oh cospetto! il Viaggiatore 

Disse al Vento ; e montò in furi»: 
Garbinaccio traditore _ 
Fatto a me cotale ingiuria 
Alcun vento non ha mai ; _ 
E viaggiato ho mille migli»' 
Gen oappel più largo assai* 
Tutta tutta la famiglia 
Sopra i monti e in mezzo all'ondo 
Ho de' venti conosciuto. 
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Ne il cappello ho mai perduto . 

Hidc i! vento e gli risponde; 
Gran ragion di tue querele ! 
D' ignorar non hai tu scorno 
Viaggiator di mille miglia. 
Ch' ove è rischio , ognor cautele 
Contro a' rischi il rfagg'O piglia; 
E che occorrer potea un giorno 
Camminando alla bufera. 
Ciò che occorso ancor non t'era? 

, Non dir mai :danni io non temOj 
„ Perchè ognor ne fui digiuno : 
j, Sei de* rischj nell'estremo. 
Non temendone nessuno . 

LIX. 

Le due Canna • 

ll»a più gracil delle Canne 
La più mobile a ogni vento , 
Io distanza di più spanno 
Si piegava ogni momento : 
Ha così venendo o andando 
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Le vicine già nojando 
Pur dice» : che amibil dono 
Esser docil coni' io sono/ 
Spili l'aura anche più blanda. 
Io la seguo ove comanda . 

Sì , risposta a lei fè tale 
Vecchia Canna matronale, 
6i. t'accordo anch'io fé vuoi, 
Ch' esser docile è un bel vanto; 
Wa qualora i moti tuoi 
Tal dan noja«chi t'éaooanto. 
L' esser docil , qual sei tu > 
E' una pessima virtù. 

, Mal virtude aver pretendi , 
^ Se a niun giovi,e molti offendi. 

LX. 

LaFarfalUtta e il Fiore . 

-t'arfalletta i vanni adorna 
Di vaghissimi colori , 
Gira , scherza ; fugge , Torna 
Fra l'erbette , i frutti e i fiorii 



^:'d tv tjOOgI 



85 

Scorre il prato , fendo il poggio. 
Ma non fissa mai l'alloggio. 
Fior quiinti erano erbe e frutti 
Conoscevanla già tu(ti : 
Qui accarezza, e parte; lassa 
yiià un sospir,la un guardo e pas- 
Offìciofa benché in tVftf a ( ea, 
Piii d'ogn' altra fartalletta. 
Ve' però fortuna ingrata ! 
Pur. da un sol non era amata: 
Ella inlanto esser si vanta 
L'idoielto d'ogni pianta. 
x^on so qual de' fiori un giorno 
Di parlarle ebbe coraggio . 
Mentre yoU a noi d'intorno 
]justiighiej~a nell'omaggio « 
Credi inrano ognun content» 
Del ttio brere eonipliniento i 
Kon sperar, se non t'arresti* 
Che ia alcuno amor si desti : 
}\ fedel l'assiduo amante 
Ad amar da vero insegna: 
Un amabile incostante 
Gì diverte « non c'impegna' . 



■Se -con mWìe i taci monrentt 
„ Dividendo ognor tu rai • 
tjV^ Avrai mille conoscenti* 
: • „ £ > un amico non armi • 



. i. // Montanari e\POrso» 



trj monti icue 
. Un Contadin vo^plioso 
Di 'OamiBÌRar paese : 
o.'.'-i.E' a ilùrB far le apese 

TSnan compasno ■un Orto: 
• • Un basfon noderoso, 
■ Una pellìccia in dorso 
u Un piffero, -una' fiasca, 
• o -Certe •j^gnotte 'in tasca , 
•■<■■ jKeltissHno 'Coraggio 
•te -Fovniane il< no-e<jaip«ooie- 
AUB'fioaa fi>ti6a 
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£ in non so quanti dì 
La Tuota borsa empì. 

Gdminin'facendo'iin giorno, 
D'ùn prato- iV letCo erboso 
Che invitava a riposo. 
Scoprì fluì mezzogiorno: 
Più volte intorno al braccio 
Si atioroe il lerreo laccio. 
Onde 1' Orso tormenta , 
Là il piffero depone , 
Qua la fiasca e il bastone: 
Si sdraja j e s'addormenta. 

Ma l'Orso in cui non è- 
Gran voglia di dormire, . 
Scostasi alquanto, e a se 
Sente il laccio venire: 
Kè meno a dargli in testa , 
]I padron non si desta: 
^uel credendosi sciolto 
Cotal prende carriera 
Ghe ne' suoi lacci avvolto 
Per piano e per costiera • 
Sa il Ciel con qual rovina. 
Il padrone strascina j 



\ 
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11 qiial pesto abbattuto, 
Gliititifndo invali soccorso; 
TaiHi il rlsrhio ha veduto 
Di liormir pressu all'Orso. 
„ Quindi l'eseinT'io pijìli 
ff Chi doniit; fia [ierigli. 

LXU. 

La Ppc-jya r V Aqne^lo . 

N el passar presso a un giardino 
Una pcv^fM'a ^ià annosa. 
Un biancdiissinio Ajinellino 
Vide in quello, oh' or niordea 
D* un vial la fnlda erbosa. 
Or iVa gli alberi correa , 
Or godea fermarsi a fronte 
Del bel marcine d' mi fonte. 
Ove ninfa in ricca vesta 
Feafrli smorfie, fo.ipli festa. 
Si fa core, e s'avvia dentroi 
Esclamando : oh che contento 
Dì veder vhe la mia schiatta 



Non fra campi sol s'appiatta , 
Ma s'accoglie e s'accarezza 
Fra la pompa , e la grandezza! 

In quel punto giunse un sevo. 
Che la Pecora sgridò , 
E con modo aspro e protervo 
Fuor del chiuso la cacciò: 
Ella uscendo del giardino 
&ìa guatando l'Agnellino ; 
E dioea dogliosa e mesta : 
Perch' io fuori , e quello resta? 

» Chiedi invano ciò che ottiene 
„ Chi di schiatta è a te simile , 
„ Se non hai, com* altri tiene, 
„ Dolce tratto, aria gentile . 

liXIIJ. 

I due Veltri . 

n di v' eran due Cani 
Due Cani cacciatori 
Solenni abjjajalori , 
Che quantunque lontani 
Dalle riposte selv» 
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Sfidar pnrean le belve : 
Ij'un detto era lìenprendi, 
K l'altro Sonacovno 3 
Koini più che tremendi 
Ai putti del contorno. 
Fra i can più eroico pajo 
II padron non ritrova , 
Benché contro al pollajo 
Sol messi abbiali a prova . 

Sicuro di gran prede 
Move alla caccia j e Tede 
Uscir fuggendo un orso : 
1 veltri fan portento 
Per appressarlo al corso; 
Vanno siccome vento : 
"Ma da presso veggendo 
li' ugne e il dorso velloso , 
E il dente niinaccioso, 
Fermansi , intiepidendo 
Gli sdegni -, e finalmente 
Preso miglior consiglio 
Rapidissimamente 
Tornano indietro un miglio. 

K entro del lor coraggio 
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Davan oosi bel saggio > 
S'inoltra un invecchiato 
Veltro già disprezzato, 
E con maesti-o morso 
Afferra e arresta' l'orso. 
„ Spesso quelli han nien core, 
I, Che monan più roniore . 



Aug. XT esci 5 o Pesci, felici 
Fili di noi quanto siete-' 
Se vengono nemici 
O con amo o con rete 9 
Tosto giù nel profondo 
Correr v' è -dato : in fondo 
Del mar, de' fiumi « chi 
Mai d'assalirvi ardì? 
p0«cé Augelli , o Augelli, voi 
Felici più di noi ! 
Che a ritrovar lo scampo 
Libero «v«to il campo ; 
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E #rif v'è dato lunge; 
Ore fucii non giungo ; 
Presso alle nubi e chi 
Mai d'assalirvi ardì? 

Aug. Ma quale aerea parte , 
O quale erma campagna 
Dal rischio ci diparte 
Dell'aquila grifagna? 

Pesci E noi chi siivi tiene 
Dalle immenge balene, 
E dagli altri pirati 
Pesci disumanati » 
a Non ti lao-nar de' mali , 
„ Non creder eoli i tuoi ; 
» Oj^ntino de' mortali 
() Ha da soffrir i suoi. 

LXV. 

/ due Germogli. 

ue Germogli pregiati 
Furono trapiantati 
Ib ridente giardino 
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Hanno umor crìstnllino 

Han solo, h:in dolce uurettai 

Nè parasita erbeffa 

Succo che lor si Jee , 

Nel vicin suolo bce . 
Impaziente il fiore 

Ne sospira il cultore: 

Ecco del novo aprile 

Su la limpida aurora 

La cimelta gentile 

Un de' Gcrniofrii inostra; 

X' alfro in ngoslo ancora 

Borniol'> aliMin non mostra . 

N' ha il ^i.irdiniere aiiibas-'U : 

Es'ate e primavera 

Né aurora un fior! dispera; 

E il pipro allievo lascia 

Senxa alcuna cultura, 

E eoi dell' altro ha cura. 
Cadeau già scolorite 

Le f-'glie ad ogni vite 

(Quando entrando un mattino 

11 cuitor nel giardino, * 

Scopre da lunge fiori ■ y 
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Do' più vaghi colori; 
S* avanza , e<-1 al suo sguardo 
Offresi il- Germe tardo. 
Che quattro sostenga- 
Fiori di raro manro-i 
E il sollecito intanto 
Datog;li un sol n' ave* , - 
Uè gliene die più mai: 
E 1' altro ancor fra il gelo 
Vestì r ardito stelo 
Di pili fioretti gai , 
E a se tutte le ciglia 
Chiamò per meraviglia . 
M Spera di -mente giovane, 
„ Che tardi si rischiara j^- 
„. E alle primizie facili 
ff Di non Hdarli impara . 



Gli Occhi Azzurri e gli Occhi nwri. 



^ oont«M eran venuti 
Gli occhi azsurri e gli ocohLneri — 
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■OcV,hi neri fieri e miitl. 
Occhi azzurri, non sinceri. 
Colot* bruno , color mesto . 
A cangiar l'azzurro è presto. 
Siamo iniiniìgine del Cielo. 
Siamo faci sotto a un velo. 
Ocelli azzurri han Palla e Giuno. 
E 'Ciprigna è d'occhio bruno — 
S' avrian dette anche altre cose» 
Ma' fra loro Amor si pose « 
Decidendo tanta lite 
In fai note , che ha scolpite 
Per suo cenno un pastor fido 
Sopra un codice di Guido: 
Il primato in questi o in quelli 
Non dipende dal dolore; 
Ma quegli occhi son più belli. 
Che rispondono più al core. 



Tol. vJhi sei tu ohe il mio governo 
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LXVII. 



La Toletta » il .Libro \ 




-A turi. ir virili in mal ora? 
Lib. Ijii filiisolu nio.ieino 

Che istruisce la Signora. 
Tal. Oh mi di cosa le insegni? 
Lib. Ogni effdtto e ojini cagione, 

^ pesar popoli e refj ni , 

A purgar la sua ragione. 
Tol. Strane voci! ho qui serrile 

E le suocere e le nonne, 

^^èda lor giammai le ho udite : 

E pur eran sarie donne. 
Lib. AJtri tempi , ed altra usanza, 

•Altri dfudj, altri costumi; 

Già fu il secol d'ignoranza; 

Onusto è il secolo de' lumi . 
1 ol.h li suo ipirto e dunque giunto 

Del «pere all'ulta «fera? 
Lib. Sol da un mese . . . 

® appunto, 

Ch' è piìj pazza che non era . 
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1/ nuovo guardiano d*Arme/iti • 

"NT 

eli' uscir su* primi albori 
Un novel Guardian di greggia , 
Entra tosto ove 'ponipetr^ia , 
Praticel d* erhelte e fiori. 
Indi in quanti ha prati grassi 
Golia greggia volge i passi . 

Kè ciò basta ; pel ròntorno 

Va d' ogni erba a mieter fasci ; 
Fasci, o greggia, ei diceu , pasci ; 
Io trattarti in un sul giorno 
Veglio so, cbe un altro in venti : 
Die cosi guasto totale 
A ogni terra: e per gli armenti 
Era a dirsi un carnevale. 

E quel nibse e il mese appresso 
U^ni giorno fea lo stesso 
Giunse il verno ,e a fredda brioa 
Aq'iilon mordente unito 
t'ortò 1' ultiuia rovina 
A\ terreno già esaurito: 
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Prato o poggio più non serba 
. Un aol magro filo d'. orda . 
E la greggia? etbe a perire^ 
E al Guardiano suo ti Ve! ta 
Mestamente parca dire: 
Perchè troppo in una volta ? 
„ Frena gV impeti Jel coie 

„ Nella età più fresca e gaja, j 
,j Se trovar vuoi qualche fiora 
» Sul sentier della vecchiaja. 

LXIX. 

La Bocietk la SoUfutJiTie 
e la Ragione, 

Soc. fugga i boechj , odj la vita 
Insocievole romita 
Xj* uom , che quando nonimpari 
■A conoscere i.suoi pari , 
Benché giunto a vecchia etÀ. 
Un fancullo ancor sarà ; 
E ignorar potria , oh* io sola | 
Son maestra in questa soola ? 
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Sol. Venga ai boschi, ami la Tita 
Insocievole s romita 
Xi' uom ; per cui son più felice 
D'altri stiidj io precettrico. 
Sia per utile scienza 
Prender d'altri conoscenza: 
Ma non utile « piìi spesso 
Il conoscere iè stesso? 

Rag. L' una e 1* altra io di voi temo 
Degli inganni nell'estremo, (ni; 
Jj'uoni fra entrambe parta i gior- 
Jjasci 1' una e all'altra torni; 
E il saper che da voi colga 
!Blisch) insieme ; e a un segno vol- 
Ma con una sol di voi ( r 
Sodo bene ei raro acquista : 
Tutto d' altri tu lo vuoi , 
Te vuoi renderlo egoista • 



// Ruscello e il Boschetto. 




n £r«6co Ktiscelletto 



7 
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E circonda e divida 
Un giorane Boschetto 
Cha amenamente ride: 
Xi* un bagna» e l'altro adombra ; 
E fan cambio gentile 
Tra lor d'umore e d'ombra* | 
Era già mezzo aprile, 1 
E parte della riva I 
Il boschetto copriva: 
Quando un mattin repente 
l'uria di nembo sorse. 
Di nembo così crudo , 
Che tutti mortalmente 
1 freschi rami morse « 
E i! bosco restò ignudo. 
Jjagnavasi il Ruscello, 
Dicendo: invan ti porto 
Coli' acque mie conforto; 
Tu già non sei piii quello . 
Ma nulla il bosco a lui « 
E fol ira se parlò ; 
Se ancora io non rinverdo 
A porger ombra altrui , 
X'aj.uto altrui non perdo ? 
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Iffa il Bosco 9' inganni; 
Tosm gli estivi ardori 
Tolsero al Rio fili 11 mori , 
Poi ch'ombra alle difese 
Via il Bosco nuo distese, 
Jj'iino e l'altro cosi 

K' fama che perì . 
, Chi giovi a se non trova 

s, Quegli che altrui non giova. 



-i-'isse un Asino j dal mondo 
Voglio anch' io stima e rispetto s 
Ben sò còme, e cosi détto , 
In' y^an inanto si serrò; 
Indi a "pascoli comparve 
Con tal passo maestoso , 
Che all'incognito vistoso 
Ogni bestia s'inchinò. 
Xiasciò i prati , e corse al fonte i 
E a specchiarsi sì tratteane ; 



LXXI. 
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Ma sventura ! non contenne 
Il suo giubilo» e ragliò. 

Fu scovej-to , e fino al chiuso 
Fu tra fischi accompagnatoci 
E il Somaro mascherato 
In proverbio a noi passò . 

„ Tu che base del tuo nierto 
3» Veste splendida sol fai, 
3s Taci otjnor se no scoverto 
t. Come l'asino sarai. 



XXXII. 

•La Scarpa e il Guanto . 
da Dorma, 



erica Scarpa. ornata 
D'aurea fibbia gpinraata 
Diceva ingiurie ol Guanto: 
E meco avresti ardirò^ 
Vile di pelle ammanto, 
A paragon venire? 
Ve' di che grazie adorno 
''i-Xl disegual contorno , 
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E come per me spunta 
La linda unica punta. 
E tu porche non stringere 
]n sinietrìa più unita , 
!Nè- dì bei nodi cingere 
La scala delle dita ? 
Se come io resto il pie. 
Vestir toccasse a me 
Due belle nmn di latte. 
Ben garian piìi vezzose ! 
Si il Guanto le rispose , 
Ma ad uso ajdun non atte . 
3> Sei folle, se consenti. 

Che nuoccia al ben de'oomodi 
,3 II bel degli ornamenti . 



ìà deserto e sfrondato 
Era il bosco , era il prato 
Già i colli anche nien eitii 
X>i neve eran coverti . 
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£vz Serpe Amabile . 



Digllized by Google 



102 

Del bosco in sul confine 
Apre breve passa^^io 
Un sentier Jel villaggio 
A prossime colline; 
Gola tra folti sterpi 
Il nido avean piii serpi . 
Or mentre il verno regna. 
Una SII quella via 
Mezzo fuor coniparìa : 
Quale a dito la se^rna , 
Qual fiigye-, e la minacciai 
La Serpe dolcemente 
Gli cecili fissava in faccia, 
E se alcun moto fea , 
Moto d'atrnel parca. 
Da poi che lai sovente 
Ninfa o pastor la scorse , 
Dicea : che buon serpente 1 
D* un altra razi-a è forse . 
Trascorse appena un niese* 
E ]a Serpe si rese 
L'idolo del villa^^io: 
Ne l'ean rumore i Tccchi ; 
Ma chi dà loro orecchi? 
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Intanto venne maffgio , 
Nè più la Serpe è vista: 
Ninfa e pastor s' attrista j 
Ove , d'CRndo , è andata 
Serpe cosi bennata ì 
Sandretta un giorno adio 
Fra l'erbe uno striscio: 
Si rivolge , e toccata , 
Indi stretta e sferzata 
Sentesi al manco piede , 
Da un grido , ed ahi / che vede } 
Vede che l'ha assalita 
Jja Serpe favorita. 
Che il fero collo snoda , 
Torce l'orribil coda; 
E la bocca ha ripiena 
X)i spuma che avvelena . 

„ Può rassembrarti amabile » 
„ Quando il malvagio è oppresso 
„ Ma temilo , ma fuggilo 
^Ritornerà lo stesso . 
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Il Fmioitdlo e la Grata i 



-4he sei tu ? disse un Fancinllo 
A un pezzuol di G reta , • iatcnto 
A formarsene trastullo : 
Che sei tu , che piena io sento 
Di fraeranta si gentile' 
E 1» Cf»te gli rispose; 
Creta io son della piti 
Ma vissuto ho fra le rose : 
Forleo hai genio , e il brami d'oro! 
„ Cerca i buoni e sta oon loroi 



azie del pingue pascolo 
Di fresche erbe novelle , 
A parlamento vennero 
Due buone Fiorella '■ 
SoiriU,-i lofi amltaa»*.; 
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Lm -dar Ptctr^t , 



spiegami , iò n»n compTendo; 
Perchè ad offender m* abbiano' 
Color eh' io non offendo ? 
Si disse la più fjiovane. 

Cui l'altra: ohìv'han ragioni: 
Senza gli empi , sarebbero 
Troppo felici i buoni. 

JLXXVI. 

La Nttvola e il Sole * 

Sorse verso la sera 
?Ìluvola nera- nera : 
Già dal Sol l'aureo ragguo- 
Fel mar iacea viaggio . 
Jja Kuvola , che stolta! 
Diase del giorno al re; 
Che sì che questa volta 
X«ion ho timor dì te? 
11 corso or mi contrasta « 
Se l'animo ti basta: 
Ti offusco , ti fìonfondo 
In faeoìa a tutto il mosdo:- 
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£ il Sai I Tinsi a tuo -gndo 
Aliar che «ItroTe lo "vado . 

X Quanti che il volgo abbagliano 
M Con fasto di parole, 
„ Son nuvole che sfidano , 
M -Quando tramonta il Solo. 

IéXXVII. 

la Rana e il Vesce. 

Dal, a casa paludosa 

Sulla strada un di se n' esce , 
Uua Kana coraggiosa , 
£ fa tanto , ohe pur giunge 
Fretso al mar che non è lunge , 
lia Biside , e vede un Fesco « 
Che qual forbice d'argento 
Fende il liquido elemento. 
Ferma, ferma» ella ^rìdò , 
TecQ in mar venire io vo*: 
Se mio amico esser prometti , 
Buona ìnsiem TÌta faremo; 
Z)«l-na9tAr tutti i precetti 
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G'ià conosco, e il maraon tema; 
Ferma, aspetta, io vengo all' onde > 
Resta, il Pasce le risponde; 
Altri amici cercar puoi ; 
Un ostacolo è fra noi, 
D* amistade a stringer laooio. 
Tu o^nor gracohiìio sempre taooio. 
N Amistà non déi'»WÌRire 
„ Ove opposta indol» appftn. 

liXXVIII. • 

Il Destriero e un Giufittneé» • 

"NT . 

-L^ e' piè lieve, e nel orili 6rt<> 
Iva un giovine Destriero 
D' oro e d' ostro ricov erto 
Con sul dorso il Cavaliero 
Fra la pompa onde splendea, 
Tj' aureo frenche in bocca avea^ 
£ che altero già mordendo ^ 
D* un valore era stupendo. 

Tien 1& presso or6 in un prato 
SoA 'Giumoati »1 pMoo uMtec 
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Apre il musone par che ostenti 
li' aureo morso fta suoi denti . 
Levò U capo dal terreno , 
E gli disse un di coloro : 
Se com' io, tu mangi fieno, 
Ghe ti vai fra' denti 1' ora? 



tJ n collerico Aquilotto 
Giù nel Ben d'un muro rotto 
Scopre un Gufo. e tosco in questa 
Hanieraccia lo molesta : 
Degli augelli o ritupero , 
Ghe costume hai cosi nero , 
Quanto meglio saria stato. 



Vita indegna! allor che annotta, 
Svolazzar di grotta in grotta. 
Zi' altro allora: al mìo costume 
Hai si sta codesta taccia : 
Cerco r ombre ,.e fuggo il lume ■ 
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V AqxùÌQtto e il Gufo . 




mondo nato ! 
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Ma sai tu quél ch'Io mi faccia? 
Ne' notturni miei viaggi 
Cento insetti all'aria infetti 
A sorpiender mi vedresti. 
Tu frattanto che mi oltraggi: 
Tu di vista a niun se(Jondo , 
Tu che fai di me|i:lio al mondo? 
„ Quanti inutili tu stimi , 
» Che in giovar son forse i primi i 

liXXX. 

Il Fanciullo e le Lucciolette . 

entre la notte, già 
Fanoiul per cupa via » 
Seco soJea 1' a)iito 
D' nna lanterna prenderò^ 
Ma poi ch'ivi ha veduto 
Pili Luaoioleite splendere» 
Zia lanterna lasciò , 
£ a quelle sì affidò. 
Dietro al lume volante 
Già franco, il piede h& mosso :. 



Ma elle ? dopo un istante 
Precipitò nel fosso . 
Giurò fiere vendette 
Contro le Xncoiolette , 
Che udendo i suoi lamenti 
Espreser questi accenti ; 1 
Si lagni di se stesso, | 
Se in inez7ù a' guai si vede. 
Chi il certo ajuto ha cmmessOj 
Dando all' incerto fede . 

LXXXI. 

// Torrente e il Ponte ^ 

Si «lizzava col suo Pont© 
li più altero de' Torrenti : 
Che ti ruppi ogn' anno il fronte,, 
Gli dicea, so che raBimenti: i 
Dunque a che contro mìa pot» I 
Cingi tu rinforzi vanì ? 
Cento danni in una scossa 
Se non oggi avrai dimani . 

£ al Torrente il Fonte dÌ4i 



DigilizBd by Googic 



1« 

Ti r«8ÌBto iniìn che lìce -, 
Il dorer d' un ponte è questo ; 
Curi poscia il Giel del resto* 
0 Von periglio non tnìnacoia 
, Gip ol)9 4ei,*-lAa^^ ti ,%)^« 




La Farfalla svita RosmC 

f^arfalletta dorata 

Sulla B-Ofla sedea, ; . 
E superba dìcea : 
Per me la Kon • -MM^; -, 
E spiegara le alette- ■ 
£ le tiresce ciniette 
Del fior giva scotendo ; 
E scharzando > e giojend<>. 9 
Hipetea baldanzosa, [/i ... 
Nata è par me. la.RosQ.jr 

Or menti;? qual reina 

Sta su, quel trono paTJat» *^ 
Giovane contadina , „. ■ 
S'inrvogl.ia ili pr^^r^f f i" 



!ll* 



La man furtiva^ stende , 



Entro il pBgno la prende. 
Le pinte ali le toglie, 
E poi la Rosa coglie . 
Non ti fidar, se infiora 
„ Tuoi di sorte pomposa ; 
„ Pensa ohe sei tu ancora 
„ Farfalla sulla Rosa . 



Lo Sparvitra e il Rosignuolo , 



Lio SparTÌer del Rosignuolo 
Deridea la debolezza ; 
Ali inette a lungo volo. 
Becco vii che nulla spezza , 
Gambe tisiche, e a che buone? 
Si fai proprio compassione . 
^uei rispose allo Sparviere ; 
Queste tempre dilicate. 
Che natura hanimì donate • 
Sor conformi al mio mestiere: 
Tienti i doni a te concessi ; 
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Pago io son do* beni rnÌQ!} j 
Di Sptirvief sa m&jnbra aveq|i » 
Questa voce aver potrei? 

„ Se di foi-zo alcun t:i ce Je , 
„ Avvilu-lo ìndurno pensi : 
Giusto è il ciet-, e il ciel diioclo 

, «9 Non ignobili conipei^l* .. < 

K Fonte e il Passeggiero 

[^^ca-luiivij da un masso 

Fonte 3he a bure invoglia . 
Pur ohi noQ abbi» sete • 
L* onda fi*a lasso e saico 
Per freccile vie seoretè 
I^oloemente gorgoglia } 
Cento T&ghecse e «dori 
Sp:irgono erbette e fiori 
Sul margo, e ali* ónda ainìo« 
Fermati par oh* ei diua ■ 
Sa sudoff ^la f taapli«»a 
Ojppreiso UQ PtLsaCgfiwxQ 
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ija scopre , e la dolcezta 
Già ntì bee nel pensievo : 
Saltando s'avvioino. 
Sotto ai canal si china: 
Ka oìmè ! cocente e amara 
T-iabbra morde e palato 
Preprna di solfi e sali 
La bno:ÌHrda acqua chiara. 
Ch'era rifugio inpjrato 
Di squallidi spedali. 
Ah fonte menzognero. 
Il povero noni dicea: 
Gofai funsi da te 
inganni al pasgeppiero? 
E il Fonte rispondea : 
Folle è ben chi suu io 
bell'apparenza pone: 
£ il fonte avea ragione. 



*eAzA denti s carchi d'anni,^ 
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» è.a Tigre e il Leone . 



0^ 

m ,■ . , ll3 
Iravapliat! da malanni. 
Con inncrto e lento passo 
Strascinando il fianco lasso, 
^von so dove s'incontrarono 
Una Tigre ed nn teone, 
ti fra lor cosi parlarono . 

Or non più fra noi tenzone: 
Viene il senno coli' età : 
Che follia star sempre in {juerra ! 
fetiamo in pace . e per metà 
IJiTidiamoci In tfirra 
Disse 1' una . e poi che a' patti 
«j-ode 1 altro acconsentire, 
^niho amici e soddisfatti 
&i fidrajarcno a dormire. 

liB fur brevi i lor riposi : ' 
Di ruggiti strepitosi 
Li destò 1' orrendo eohegeioj " 
Tigri giovani e leoni 
Per lievissime cagioni 
Gian battendosi alla peggio. 

Oh perchè la Tigre disse. 
^_on è in quelli egual saviezza? 
Jj altro a lei ; non faran risse , 



Suando dtipiìifilili *eoohiezza . 
r ohe ih&rmb il oorpo giace . 
Kal ti *«nli ài pHidènza : 
Sai peirehè noi stiuino in pace? 
Por MiSpfOOa imjwténw". 

■^y. Il Fiore e l" Bcwer* . 
V edéhdò Rovere annoia e forte . 
Va Fior lagnavasi della.sua torte: 
là vii d'un alLdro fnsoa verdura 
Pur finoal termine d'autunno durai 
Ed io d'amabili colori adorno 
Homi Ia(hi8ei-a vita d'un giorno . 

Ddi la Rodere e al Fior risposo : 
» Son tutte fragili le belle oose. 

iixxxvil; 

K Viièàtora » là SealpetUno . 

fjraa l*'onde d'el mare 
Vattt Ctanquilte e ohiaté. 



17 -1 "7 

i'. li rsp^io del innHino 
Riiiea sul lor turchino; 
l^iiand'ecco colla reto 
Ln Pescatnr ilisrendpre , 
Jn seno all' acqoe chete 
Xe usale Insidie a tendere, 
E scorsa un'ora ap{>ena 
Tira la rete piena . 
Sojira un masso vicino 
Percotendo sudava 
Un vecchio Scalpellino, 
Che mentre quei pescava. 
Disse tra se: ben parmi 
puello il mestier migliore: 
Ozio e fTuadagno ! eh fargli 
Jinnh'io vò' pesc-atore . 
Vendè tutti i martelli , 
E tutti gli scalpelli , 
E il dbuar che ne trasse 
Jn roti spese e in nasse . 
Ma il mar non ogni di 
Bell'I ti-f.vò cosi ; 
1 1 vento tempestoso 
5'alor gli fu nujoso ; 
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Talor giornate intere 

il povero ■Messere 
liiinjruendo d'appetito 
Bìigniito , intivÌ7zito 
AIU pe^ioa attenJea , 

un pesce sol prendea . 
Alfin comprese il vero 
Pìen di ver^ófrna e rabbia. 
Che non si dà niestinro,_ 
Ove a stentar non s'abbia. 

LXXXVIil. 

La Vìa^rriutì fce imprudente . 

ssHjTffièrn in Jeanne volo 
Della stajJion novella , 
A errar pe' tetti e a stridere 
Venne una Rondinella. 

Pur non ;incn spuntavano 
Cime d' erbetta lievi , 
]Sè 9COS90 anco avean gli albori 
Il peso delle hevi . 

Intolleraiìto fomminA j 



Che far dovea viaff^io j 
Vista volar la Rondine, 
Si accese di corafjofio: 

Nè d'altro più sollecita. 
Sorse di buon mattino. 
£coo il fardello apprestasi. 
Ed eccola in cammino. 

Come in ^ennajo cadono. 
Brine cadean mordenti ; 
Poi sul meriggio uscirono 
Nunzi del nembo i venti. 

Quella dicea : dal torbido 
11 dì sereno spunta ; 
Come potrei non crederlo j 
Se primavera è giunta ? 

Ma quattro dì la misera 
In triste albergo mena , 
Ostinata ad attendere 
Invan Paria serena. 

Sempre più fièri i turbini, 
11 ciel sempre piii tetro : 
Alfin dovè ricredersi , 
Il piè volgendo indietro. 

£ fu ulua che dissele: 



1Ì»0 



Credi a sentenza- Ter*! 
j, li' arrivo d*una ]R.opdifW 
„ Kon porta priniavar». 



L* augello favorito. 



- ra* sommi augelli accollo 
^ra un Ati^el cÌTÌle: 
E con benigno volto 
L'Aquila signorile, 
11 Falco, e {tli altri praiì^ 
lo volevano a prandi. 
Alle feste, alle cene: 
JTon si podea d' un benfl 
A cui l'augjello flioato 
Kon venisse cìiìauiato- 
Curioso a vedere », 
Era un furor di jjare ; 
Che ognun seco tenere 
Tolealy a pernottare: 
Fejtevtl?» giocondo. 
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"E i grandi insieme uniÉi 
Tenea ben divertiti. 
Abitator di un lido 
rienioto ei si dicea ; 
Ma fatto sta, che nido 
Il niiser non avea , 

farsen'iin pelea. 
Senfla qualche vergogna 
A dir la sua bisogna: 
Alfin tra se discorre: 
E fion questi i momenti , 
Onde frutto raccoi-re 
Da amici sì potenti . 
Col suo narrar faceto 
tJn di dcipo aver niess* 
In uniore assai lieto 
Tutta la compagnia. 
Parlar, disse, è permesso 
Della persona niiè. ? 
!NiilIa ceUr più to': 
iStiin7ji nve prender posa 
Sappiate rh' in nuti ho; 
ì\e trovarne ho speranza 
Or che il verno s'avanza. 
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Di fabbricarla io stesso 
Ho iiivan brama nutrito: 
Invan tentailo e spesso; 
Nelle gambe ferito 
Sono di forze privo * 
Ed è mirabil cosa , 
Se dopo il colpo io vivo . 
Questa che tra voi meno 
Vita è ben dilettosa ; 
Ma potrìa venir meno. 
Di tanti augéi magnati 
Alcun può fjicilmente 
Un de* nidi più usati 
Cedere all'indigente. 



E monti e mar promise : 
Ida. da quel giorno innanzi 
Alcun più non glì fea 
Invito a cene o a pranzi ; 
E quando Io vedea , 
Servo a vosignorìa , 
Dicea da limge, e Yia . 
„ Aspro Ter ti si svela : 
0 Vuoi dagli uomini ajuto? 
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li tue bisogno cela ; 
,i»-se U mostri 9 sei perdwlo. 

XC. 

^£/h Garrone e il Genio * 

Xj n ^T'zon si ^13 lagnando 
Che al travaglio era sol nato; 
Fj il suo Genio iva pregando. 
Che canifiar volea di stato: 
1] suo Genio era cortese, 
E a qtie* voti condiscese. 

Al suo sguardo un dì s' espoftt 
fiopra nuvola di rose , 
E parlò; sarai s>gnoL-e t 
Nè saprai ohe jia fatica ; 
lUa paventa un ntal peggiore: 
Vano è'Omai eh* io , più ti dioat 
Disse il Genio; e' detto &tto.; 
Il Garzone À soddisfatte. 

Fochi giorni scorsi appena.» 
V Al Signor che nulla fa « 
Sì la noja reca pena , 



Che più vivere non sa : 
Co! sun Genio ei fa lamento; 
Ma il buon Genio si sdegnò: 
Ver vederti apf'ien contento 
Che più far per te dovrò? 
T'avea indarn'» il nie;ylio dato 
Del destili lu mano HOiica: 



Son retaggi de' viventi : 
Un de' due soffrir convienti . 



Za Rosa vera e la Resa finta. 



L/alIo stelo nativo 
JPassò verjiine K.osa 
A spiegar l'ostro vivo 
Sol sen d'adorna sposa , 
Pai cui crin tone^giaiite 
filila sinistra parte 
Ventleva trt-moliinte 
Rosa figlia dell' arte; 



Srepti aìfin: che piti t'è grato? 
Aver noja s o aver fatica? 



XCl. 
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Ma la copia tal ora-^^,^ ' 
Che parea Rosa V6rft| 

Or la rosa del seno 
Sdeg'nò fiata sorella > 
£ detti di veleno 
Su«suri-ò contro guc^Uaj. 
Glie non so coM}e>iMe^n4ba 
Le venne rispondendo ;. 

Hat pensieri innocenti 
Degni del natio loco , 
Che t'intendi si poco 
Delle mode presenti: 
Soffre altri ancor lo stesso. 
Non esser più sdegnosa ; 
Il finto e il ver i^el sesso 
DiveiÌ^Brò:ii|i» Aofja. 




L* esempio della Contadina , 

'\/~ erso pingue cólJina, 
Al cui terreo fidati ' 
Exaa germi pregiaci « 
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Mosse una CcnIaJina: 
Due de*fijili minori 
Seco sì t I-asse fuori • 

Col pie, col guardo scorre 
I anlchi già ridenti , 
E s' affatica a torre 
X.e piante parassite , 
Ch' eran d' intorno uscite 
A i germogli crescenti i 
Le stacca ad una ad una ^ 
E in fascio le raduna . 
Stavansi i figli intenti 
All'opere materne. 

Ella intanto che scerne. 
Cerne siffatta cura 
Troppo tempo le fura, 
>^nibe le mani affretta; 
Or mentre e strappa e gettai 
Più d' un util germoglio 
Misto all'impuro loglio 
Dalle glebe ha disgiunto 
Uh se n'avvede punto. 

Tornandosi , per via 
I figli ella arvertìa : 



Tal lisa diligenza 
Coli' utile semenza. 

Quelli nel campo istesso 

Entran due giorni appresso: 
Che fan? seguon l'esempio; 
£ sì eieco è Io scempio. 
Che per lor mano è tolta 
Metà della raccolta . 

K Ove fanciul dimora, 

Pon mente a ciò che fai: 
„ Cura non havvi allora , 
„ Che sia soverchia mai . 



ra l'Autunno, e Silvia 
Trilustre giovinetta 
G-odea su) l'alba cbiuderBÌ 
Entro la capannettd • 
Donde tese guardavano 
Jje reti i suoi fratelli 
E il gioco regolavano 



xeni. 




/ due Augelletti. 
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De' docili zimbelli. 

Un di , poichp s' attesero 
Prede liiiigora invano, 
AIHh due augelli apparvero 
Dal potiyio pili lontano . 

Venian lievi posandusi 
Su jrli alberi per vja ; 
£ un d'essi empiva l'aere 
Di dolce melodia . 

Presso già son , già adocchiano 
1 bei cespi fronzuti: 
G-ià s'assicuran, eccoli 
Isella rete caduti . 

Xia prima aocoj'rer videsl 
Dell'armonico incanto 
Silvia invaghita , e pi-endersi 
L'uugel del dolce canto: 

£h no che non ingannasi ; 
Sceglie de' due quel ch'ha 
D'azzurre piume e crocee 
Insolita beltà: 

L'altro che oscuro e ignobile 
Ha il manto , appena guardait 
Aver dee ai uiaiito siuiila 



Dura gola e codarda . 

11 Tago aiirrello in picciola 
Vie» chiuso aurata stanza, 
E di pifjnolì e mifrlio 
Nuota neli* abbondanza . 

Pili giorni intanto passano, 
li'aufrel saltella e gode; 
Ma Silvia impazientasi 
Che il canto ancor non ode. 

Silvia delusa ! attendere 

Puote a sua posta il canto; 
Era Taniabil musico 
li'augel del brutto manto. 

5, Come Silvia decidere 
„ Sol dal color si Tido, 
„ Sempre così degli uomini 
9, Il volgo ancor decide. 



-Jagnarasi un Insetto 
Che la Siepe gentile * 



XGIV. 




Z' Inietto e la Siepe » 
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Ove sul fin d'aprile 

Preso avea suo ricetto, 
Velia stagion focosa 
Fosae si polverosa 
Glie TÌvcr non poten . 
Ija Siepe gli dicea: 
Va' su per gli arboscelli, 
E quei: temo gli nugeili . 
E ben , va' serpeggiante 
Su per quest'alte piante, 
E cauto ti nascondi 
Tra le più folte frondi. 
V'è riachio ancor là sopra 
Che un neniico mi scopra 
Dunque cerca sotterra 
Alloggio piii sicuro. 
Là giù? mi farà guerra 
Qualche insettaccio impuro. 



Vuoi loco , ove digiuno 
Sii da noja o periglio? 
Von ne conosco alcuno. 




consiglio ? 
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JL3icea liisa al suo Vixjclai ' ^ 

Sai tu , sai tu che sia 

li* età che d*o}-o chianisBof. 

Jeri parlar n'udia- 
Presso il padron sedeTtno ;' 

Due graTt cittadini; 

Guardandomi solaniarano: 

Pastor , pastor meschini / 
Come 1 tempi caaibiaronot 

Le selve e le pendici 

Il sólo uB giorno furono. 

Albergo de' felici . 
Latte j fiumi scorrevano Z 

Per la pingue pianura..: ^ 

S frutta davan gli alberi. . . 

Senza Toler cultura* 
Hai ^hiaooi allor» mai tqrbiat-K 

Hai doglia» mai lavoro! . 

Come i tempi cambiaron» ? 

O beUaeU dell* oro i 
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S'amaTa, e senza lagrime, 
Senza timor *' amava j 
la gelosia quell'anime 
Candide non turbava.- • 

Sì, lo sposo internippela , 
Cosi s'amava allora: 
Ma nói non siamo amandoci 
In quella etade -ancora ? 

Tu m'ami, io t' anro rincognlta 
N' è ad ambu 'gelosìa: 
Io di tna fè non dubito : 
Tu temi della mia ? 

Negletta o no sii d'abito, 
]o lindo o disadorno a 
Ci amiani , come ci amavamo 
Di nostre nozze il giorno: 

Nh meglio amarsi possono 
Due fide' tortorelle , 
Che accompagnate crebbero. 
Che nacquero gemelle , 

S'ameran Lisa o Mirida 
Per fino all'ore estreme. 
Sempre così cercandosi , 
sempre stando insieme. 
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Iia mia più schietta immagino 
Già un bambinol ti mostra: 
2ja tua fra poco... ah credemi. 
L'età dell'oro è nostra. 

Ma dì , frutta che nascano 
Senza cultura alcuna , 
E* poi come la vantano. 
La così gran fortuna? 

E tu vorresti perdere; 
VÌTendo a etade antica , 
Quel bel piacerà eh' è solito 
Seguir la tua fitica ? 

E '] bel piacer che t'anima, 
<^uand' io sudato e itanco , 
Ne ven^cfo il prenn'o a coglierCs 
Sedendomi al tuo fianco ? 

E' lungo il verno, è rigido; 
Ma son più l'ore care 
Quelle di starsi in giolito 
Raccolti al focolare: 
Quelle talor di porgere 
Ivistoro agi' indigenti , 
Che non ìvtn come pascersi 
cor de' giorni algenti. 
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Calda è la sfato , e ìnoonioda: 
Ma qual niajfjiior diletto. 
Che Terso sera acrngliero 
Sull' aja il zefirello ; 
lE il.piorno, dove stendono 
Ombroso cerchio i movi; 
Riposando interromperò 
Ij' affanno de'Javorì! 
Tremi, se nero il (urbino 
Da' monti uscirsi vede. 



teli o il ^''ol che riedot 
Potria benigno e tiepido 
Di piiinavera il raggio 
Destar si aniabil estasi , 
Se fosse sempre maggio ? 
Non {Todi il latte spremere 
Da! gregge di tua mano. 
Più che vederlo scendere 
Come un torrente al piano? 
Kon godi ?.. e segui» Mirìda i 
Ma Lisa il volto mostra ; 
]j* abbraccia ; ed ambo dissero 
li* età deli' oro ò nostra , 



Hi 




KCVI. 
il Slharka in tiUa, > 

Xjo^ai* colline e boschi 
Udìa ^iovin Magnato: 
Andian l'aure beate 
D«* campi a respirar i 

Pisse, e quattro corsieri 
Vie più cbe pece neri 
Ir un baleno il traggono 

I campi ad abitar . 
Girando intorno il ciglio 

f)at piano alla pendice. 
Queste versore, ei dico, 

II mio gìai'din non ha? 
Ha quel lodato tanto 

Ov'ò soaTe inoant»f 
Ah non risente il misOTO 
L'aure di libertà* 
Chie^ga alle foresette 
Come sian paghi i cori; 
la^ri da'paftori 
: 4 fivero,,a gioie* , 
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Kella campestre sedo 

Portar non basta il piede; 
Convium p9Tt«vi un'anima 
Temprata a bea natir . 



adde un tenero AugeHino- 
NelJe man di un Fanciullino » 
Che gli avvolgo un filo al piede»' 
£ ne.regge'ì bcQvi voli,. 
Indi api^pMte^U in mercodd' 
Ijauta- mensa diì.prgnoU . 
Schiavitù tanto leggiera ; • 
Ma l'aujrello ha cotal cera,- 
Che il diresti un inlelice: 
Perchè mesto , quel gU dioe*- 
Fil di lino t'inquieta? | 
lo tei cangio in iìl di seta. 
2j*AuH01ino. è mesto ani!Dara.( 
£ ilfanoìiU gli pan» aUobm 
Laooio al .fio. ^ piw»: ù^&its> ^ 



XCVII. 



II Vanciullo e V. 



*AugeUiiu> ' 
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Ma l'^ugel non è contento . 

Cangiò alfin l'argento in oro 
Di finissimo lavoro j 
E dicea, con tal catena 
Non dei vivere più in pena • 

Gli risposo l'Augellino: 
O metallo, o seta , o lino 
Al mio pie d'intorno sia, 
lo son sempre in prigionìa . 
"V'ha taluno, io non l'ignoro ^ 
Che per aurei lacci impazza; 
Sempre è laccio un laccio d'eroi, 
lo non son di quella razza. 



U na Pecora vellosa 
Dal pratel d* erbette liefcOT 
Di por pii fu desiosa 
In foltissimo Spineto; 
IVè so qual curiosità 
X« moresse a entr&r col»* 



XGVIII. 



La- Pecora m io Spineto , 
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£nfcra appena, e al lun^o vello 
Ouesto spin s' »ttacca e quelloj 
A fufrjrir più che i*'aiFretta 
ArTiluppasi più stretta ; 
Bela , smania : alfìn intefo 
liO Spinato 0 favellare: 
Vello e spini ! e chi t'apprQS* 
Certo danno a ricercare, 
E a venire in eotal 8ajo 
Degli spini nel viTajo? 
Va' fra l'onJe. e non bagnarti-, 
Va* nel fono, e non bruciarti; 
Colle lane oltra ti cacci 
Fra gli spini , e non vuoi lacci? 



n cavallo inveccliiato.a 
Che sul giovane dorso 
Retto p«r nobil r-orso 
Più d'un magnate avea. 
Da un vìllan^l guidato « 



XCIX. 



IZ Cavallo € V Asino , 






Di fan^o inpualdrappato 
Iia cittade ■scorrea 
Carco d' indefjna soma, 
E pur pia norrettiindo , 
E in nniinnia levando 
Il mal f^^ru^o piè , 
E benché senza chioma 
Portava alto Ja testa 
Come il destrier d'un re. 
Gli era appresso un somaro, 
II qiiai carco del paro. 
Col muso fino a terra, 
Mancando ad o^ni passo. 
Urtando in ogni sasso 
Così al cavai parlò : 
Eider farai 'la gente; 
Orgoglio e soma, oibo t 
Vien ria modestamente, 
Im-lta i passi miei ; 
uel ch'eri un dì che importa f 
ensa quel ch'oggi sei > 
£ l'altro io son lo stesso, 
Senchè da sonia oppresso*, 
Questo è il mio portamento; 
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Se fortuna si cangia. 
Non cangiasi natura; 
E tu pur sotto frangia 
K.icca d'oro e d* argento ^ 
Arresti ognor figura 



Ci.. 



JL eano sponda a un viale 
Jj'AItèa e la Vortella: 
Sorgean d' altesza uguale; 
?Ia runa intanto èl>ella 
Di fiori a più colorì. 
E l'altra è senra fiori. 
L'Altea parlò primiera: 
està • nè primavera 
Veggio foglia gentile 
Che t' orai il'OApo- vile: 
E , di ù souro «spetto 

&ÌMfnttq ». «ne leu rete;». ' 



Di stupido giumento > 





ì 
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i ^igVi , gi; amaranti . 
La Mortella rispose : 

E' ver che i fior tu vanti , ' 

Ma che sei poi nel verno ? 

Io col mio verde eremo , 

Quand'anclie è freddo il giorno 

Gli ampi viali adorno. 

Or che a pregiar più s' ha ? 

Tua gracile beltà , 

Che nata appena muore j 

O questa mia verdura, 

Clje nell' iberno orrore 

Rallegra ancor natura? 

CI. 

Marmo ^'la Stilla, 

I3i Marmo un pezzo enorme « 
Così duro e ostinato , 
Che indarno avea tentato 
Dargli contorno e forme 
E due scalpelli e tre, 
> Oiacea , ma con orgoglio 



Diailced by Coogle 



i4s 



D* aereo masso al pie. 
Donde tra il eaprifoglio 
Scendeva giù iraiiquilla 
D'ermo fonte la stilla-.- 
fiempre nel loco stesso 
Quello battea scendendo , 



Giva senliero aprendo: 
£ la marnioTea schiena 
Se n'accorgeva appena* 

Già spuntan concavetti 
Gli scabri circoletti; 
Già quella nicchia e questa 
li' umor trovas e s'arresta; 
Alfin la stilla casca 
Nel seno d'una vasca. 

« Apprendi ad ottenere ; 
„ Sofferenza e maniei* . 




spesso 
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^ té Mtre^sa 9émth* 

più i puf- !• fMB ii<^a 

Ì)t «eaipte , compio fo, tntinltl appreiu ■ 

Al suo Battei dicea la Barca i ed ci», 

Kol nego ^ le rispose, 

Ma tu più non rammenti. 

Che fra i ncflibosi venti 

Affidata a me fu la tira s»lnte? 

E ch'io fuor delle secche ov'eri Immota, 

£ in cento rischi avvoha. 

Ti strascinai fra l'onde un'altra volta ? 

Caro ai Grandi sarai 

;v Mentre servì al lor uopo, e alla lot glv 

M Ma non sperar giammai , (tiat 

• Gh« de^scrvìgi antichi abbian siemorik 

CUI. 

^ . té Vtlf» » il Ctfwf. 

ienr, non temer, vieni. 
Disse una Volpe a nn Cervo , 
Per questi campi ameni 
3ve belva boq è da «tatti « ftontti 

«cBza guardia 8etn4oiio dal moatr* 
Lr pecorelle, e.chiniB fta*.gÌAep4 
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Stan qui tìmide lepri; 
Vieni, re qui sarai, sarai padrone, 
Come altroTe i! Icone: 
Il Cervo s' inoltrò : co' pronti veltri 
Tosco 1* assalse Ìl cacciatore attento, 
E lieto della preda use) del campo; 
Indi potè la Volpe a suo talento 
per molti di sicura , 
Scorrere i pingui colli e ,la pianura. 
„ Chi la tua vana ambizton fomenta, 
jp Spesso ft toc dannò ì suoi vaat^gi tesa. 

;r# TUtne. 

carratesi gioghi all' officina 
P*nn illustre scultor tratta una pietra, 
Dall'* altre pietre che giacean qui spar», 
Cosi fu interrogata : a che , sorella 
A che l'alpina patria hai tu lascìacs' 
E quella: io son veimu a farmi bella, 
A diTCBtac rimmago 
Di na nume odi iin«rp«« negletto ma»i> 
Io mi stara sepoln -ermo loco ; 
E passerò tra poco» 
Se cbi crafta m*lia fìiot Astemi il veto , 
O in sala avac* , • w rìeeo.tsmpìo altero. 
éJobilj i U eoa dctlo} et si prosata 
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Alto destin , tipreser P altre allora; 
Ma qui guardar non dei le scarne sole, 
GK'* erano come noi pietre deformi : 
Ah guarda qua, sorella. 
Taglienti ferri, e là marielU enormi : 
Di un nume o di un eroe pria che Pimma- 
Poisa tu divenire, .(8° 
jl^jianti tagli e percosse hai da goffrÌr$ ? 

// Pim t il Mthgrtmétt. 

^Fausta t! fu la sorte , 
■X3he sotto V ombra mia nascer ti feo , 
DteeTz nn ampio ed orgoglioso Fino 
Ad un Melogranaco suo vicino; (do 
Allor che vien mugghiando il nembo Otren- 
Tu di lui non paventi; io ti difendo. 
Bispose l'arboscello :, è vero, è veto: 
Ma mentre un ben mi dai, 

un maggior ben mi spogli ; 
Mi difendi dal nembo, e il sol mi togli . 
^ Coli talvolta un protetcor sublime 
fv^t ti giovli , e le tue forz« opprime. 



IO 
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evi. 



L» Rendine t /<■ Fante . 



Una Rondin vi fu che tucto LI mondo 
Temea contro di se mosso a congiura , 
Le Rondini fuggia ; dot>pio e profondo 
Avea suo nido in ciiiia a vecchie muts; 
Donde per poco, ed UD» voltt il giorno 
Uscia pel cibo al p'm vicìn concorao. 

Or sedendo al balcon Fante ozio» 
La scopte , altòt cii« Ì!«j^fiiio it ; 
E di meglio scoprir viepìb v<^lioM , 
Prende una canna, e sì graffi ^)Xf° ^% 
Che a morte fii la Rondine {letita : 
, U t'Oppo diffidar gl'inganni Inritt. 



^ l iceva il continente 
All' l«ola vicina , 
Ptole tu sei giacente 
Ui fatai ntto , e altÌMÌ>» rorha ; 
E i segni in molti lati 
Dell' origine indegna hai t« urbaci. 
V Isola gli rispose , 
E* ver } mt clw fon mai 



CVII. 



n Cturtìienft t P /rtftì . 
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Le rupi Dtnaeciofe, 
Onde panca a i naviganti fai ? 
Qoella i^lhftiìtteBSft ( pressa, 

pìii che sòl mio, sul tuo gcan volto è un- 
^ Contfo ai ilifettì dal vieln evaditi, 
E gli stessi difetti in te non miti. 

cvin. 

// Giardino t U Mmfg»» . 

Oi^ro a Kerina , trato'a Licori 
Giardìn superbo per mille lìori , 
Una montagna d'aspetto orrendo 
In modi amari gta deridendo . 
Quella gran tempo sofferse , e poi 
Disse al Giardino : sai che m'annoi? 
perchè deforme còsi mì vedi , 
Che in pregio cedetti debVio mal credi. 
Se rozza fuori , bella son dcnrro i 
I^e gemme e 1^ oro chiaAo nel -MaCV^. 
O quanto vano , ranco mesebino , 
De' tuoi prodotti qual è il-destino? 
Durante un giorno , di venir meno 
Di qualche ^infa Sul ctin , sul seno * 
'E'ì ' Aikì per leaipre «ivi e lueenti 
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Era un Cammello , e ad una gamba arvolCO 
Libero Uccio strascinando gt'a ; 
Quand' ecco in quel contorno 
Per non so q'jal bisogno un Topo è volto, 
Che il giubboso animai guarda e riguardo, 
li vago corso d'ella fune spia; 
Resta alquanto perplesso , 
£ in aria grave poi disse a se stesso; 
Nulla fe mai di ben -gente codftcda ; 
O che nobile impre^ 
Se ia seno del mio buco 
Vn Cammello io condoeo! 
Certo che s* io atnt* oso 
Sarò fra tutti i topi il piìi ftmoio. 
'Disse, e accìntosi airoptt. 
La fuoe afferra e tira t 

Snello Datvralmeate 
octle e compiacente 
Ov' è tratto si gira , 
E ra via via seguendo: 
Sudava it Topo in quel lavor tremendo; 
Ma della gloria, cbe n^arrà, 1* idea 
Tatto con gran pikeer soffrir ^li fea. 



Digitized by Google 



li 



E P eroe condottiero 

Entra del peso della fune altero, 

E va gridando a questo topo e a quellor 

Loco , loco compagni, ecco un Cammello* 

Gli sforzi allor raddoppia, 

Si contorce, si stroppia. 

impazirnta , sbadirà, 
E tira, e tua,.le VMt»j.Witi*a. VV s. 
lo non 80 coma aes petdeM|^4 ^^Ì^ÌÓ^ 
O stolido t che tenri^< * "* 
Disse il Càmroo^lo 

Disegno di «olni; ^ -fMlà-mSlm^m 
Può questo buco £v«a|f}^ pénr^^ì-. 
La mole impiccolir de] corpo mlòf ''^ 
M QuantijiTopi il nioniia ha visti ' '< '3 
„ Ne---sogaaati Progettisti! 



ex. 



i* Vite e il Potnttre . 

,^^1 Potatore dìcea la Vite: 

Oeìi mi risparmia le tue ferite,: 
Io ti prometto, se non m'affanni. 
Che sarò bella piìl ebe gli altri anni . 
Che far può un ramo di più , di mene 

- f ussentt succhi mi d^ il terreno . 
J^ì Potatore, che P ebbe fede. 



Digilized by GoOgle 



Ma gli anni appresso cangiò di tempre, 
E tronco inutile testò pet sempre. 
Gii. eftot cotrsggi di ftcsca etadc 
Gv^ « rovin* tu cu» pietade . 

. CXL 

// Ruseeth $ tArmnto. 

XJn Buscel limpidT disse all'Armento 
Perchè m'intorSidi l'onda d'argento? 
lo qui di t-evere %iì non ti vieto ; 
Ma lento scendere p = -tr.;sti e cheto. 

Di non intendere iinse T ingrato ; 
E il rio fè torbido più dell' usato 
Giova ; ma limiti se at bea non metti* 
„ Invano gli uorai.ii discreti aspetti. 

cxn. 

// Colomho stlitartt e !• Ttrfrm 
viaggittrice . 

'V'ivea Cnlomb^ qual neve bianco 
Della fedele G 'lomba al fianco ; 
Vivea contento , vivea romito. 
Senza, conoscete, che il natio lito . 
Allor che )l vento nemboso romba , 
Neir «ateo cbiudKsi colla Colatali^ 
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O gir ove ombre la selva spande , 

De suoi viaggi questo è il più grande. 

Venia da clima oltramarino , 

E passò Tortora di là vicino; 

Vide il Colombo, fermò le penne; 

E a parlamento tra lor si venne . 

Tor. Gran terre scorsi , gran cose appresi! 
Tu quai vedesti genti e paesi? 

Col. Sol questo ptaio , sol questo bosco. 
La mia Colomba solo conosco . 

Tor. Non perchè amante vivi ed amato, 
D"" uopo t' è starti qui rinserrato. 
Anch' io mi vanto di un molle core; 
Ni alle Colombe cedo in amore: 
Ma d' un deserto per sempre in fondo' 
Ah è un gran piacere veder del mondo ! 

Col. Per un Colombo eh' ami da vero, 
In un deserto v' è il mondo intero . 

CXTIT. 

// RctigniulQ vecchio . 

XJn Eosignuolo vecchio spennato , 
Fuori penoso traendo il fiato , 
In sul ritorno di primavera 
D'amor cantava la notte intera. 
Giovane augello V ode e gli dice : 
Or queito canto piìi a te oon lice ; 
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Gtnta le fronde, canta i fioretti ■ 
Nellft natura ton tanti oggetti { 
Ma tal che malt su* ptè ti stai , 
D^amor cantando , rider faxai . 
Quello Tin sospiro diede , e rispose t 
Canto le prime iìamme amorose . 
La mìa vezzosa fida Usignuola , 
Che ho sempre amata, che amata ho sola. 
Meco su questa verzura nova 
Spiegava l'ali, cantava a prova: ^, 
Oggi aitrc cure mi stanno accanto,, 
Ma pur l^ho in mente, ma pur Ja canto: 
Tutto cogli anni ai strugge e svia ; 
Ma il primo amore mai non sgobbila. 

CXIV, 

La Polvere 4 i Cipro e il Sttlttt: 

Poi. rf/C Veramente nobii cosa 
Imixar tinta di to«« ! 
Eh le gote indarno 'abbellì , 
Se le rughe non cancelli:/ . '.. 

Stiletto Lieta immago almen p'«'9S^-ì 

Ma tu il crin tinger d*arg;fnt« I 
Folle è ben chi non disptszia- 
Quel color della vecchicMa . 

Pai. diC.-Oh potessi tu col rosso 
Ii^Mfiit f iccome io powo | 
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Crln del tempo in pred& ai danai 
Per ne «fida un di Ttnc^ftoni. 

Bellttto Ma che rà-cal^a snc(^? 
Poi. di C, Manean mezzi? «na pantncea^ 
Bttletto D'ambo dnnqm poco i «ìllitft. 

Puerile anzi è ,la cura,. :~ 
Se mal basta P nua o l*^tni' 

Ai difetto di natura, 
,, Stadia invano e i rozzi patti 
„ Freddo autor lecca e pnlbc^^; 
„ A dispetto di cent' art*- ' 
H La natura lo tiadùipiV-^ ~ 

CXV. 

Vw C«arr § Im Gthti» . 

C«f« Perchè ni sttazj fra'dubbj afTettì» 

£ sulle piaghe Velen mi getti? 
' SoD put tant* altri servi d"* amore, 

Senza il sosperco, senza 11 timore. 
Gths^Tvi come quelli divieni amante , 

E t* abbandono da questo istante. 

Pensa che al mondo son belle a mille; 

Mentre ami Nice, schetza con FiHe ... 
Cuore Mi che ben s'ami cobi non veggio. - 
Geiot, Uh se ben «mi f teco stat deggio , 
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cxn. 

La Mammota . 

bella Mammola tntta modesta , 
il primo acfiro d'aprii ti desta: 
Vivi -i^ÌQchiusa , ma in lontananza 
La tua ti accusa dolce fragranza : 
O bella Mammola, Mammola bella. 
Sii tu P immagine d'ogni donzellai 

Chi brama coglierti, se avanza il piede, 
Già sta p^r premerti, né ancor ti vede; 
Pure e gentili le tue fogliette 
Tra r etbe vili giaccion neglette : 
O bella Mammola, Mammola bella. 
Sii tu l*mm,^mf d* ogni diOiweUa l 

Quasdo col crescccé di primavera 

Dei fior più nobili cresce Ja schiera , 
Ch* apron più vaga, piti altera foglil; 
Ti stai tu paga che niun ti coglia . 
O bella Mammola, Mammola bella. 
Sii tu r immagine d* ogni donzella ! 

K .Madre consolati , se la tua figlia 
t, A bella Mammola tutta fomigUa : 

. • „ Ni mai Ugnarti , se d* arci è «està ; 
M Che £u deir arti dov* i innoceotft r 



1 



CXVH. 



Augello industrt < gii Amatiti eimttri. 



Un elegante fabbro Augellino 
Ove far nido crasccìse un pino; 
E fabbricandosi g\a la sua stanza 
Oi rami e foglie ch'han piìi fragranza» 
Buscici Augelli di là passando 
L' industre arce ce videro, quando 
AU' opra intsnto or parte or tiedc 
Cario il beccn d' acconce prede; 
£ lìscia , siringe , cambia , misura 
D«' curvi lati la tessitura. 
Gli tevac contra di scKerno un grido : 
Sì gran lavoro per farsi un nido t 
Dissero t e risero schernendo ancorai 
Quei lascia ridere « tace e lavora. 
Indi a non molco fama si mosse 

£}el pìii bel nido che al «ondo fotte; 
E que' medesimi censosi , quelli 
In folla corsero coglt altri augelli; 
Ed incarcarono per meraviglia . * 
Sai bel laverò 1* invide ciglia. 
Vuoi tu coufooderc censori audaci ? 
Frotegui V opra tcan^uillo , e taci.. 
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Il Verdoiino t il T»rd9 . 

Ver. ^^uaì cihì , o Tordo, pingue ti fanon? 
E pure il miglio raro guest^ anno ! 
Se non ti spiace .dimmi ove cresca 
A' tuoi desiri pronta tant* esca . 

Ttìr* Guarda quel bosco laggiù di vepto. 
In mezzo al bosco alza un gineptot 
Son le sue bacche succose assai; 
Là puoi sfamarci lìnchè vorrai , 
]n men che un dardo non fa cammino 
Presso al ginepro fu il Verdolinoj 
E delle bacche su i gruppi folti 
Fra le puogeoti fogliette avvolti 
Avidamente gettossi, e fè 
Ogni suo sforzo con becco e piè , 
Onde le bacche carpir da i rami ; 
Me becco ha piccolo , neivetti ha gramì^ 
£ dopo lunga pugna molesta, 
Puntosi agli occhi , puntosi in tetti. 
Non potè misero pur una sala. 
Bramata bacca mandare in gola- 
Va pien di rabbia dei Tordo in traccia: 
E d' un inganno njal lo rinfaccia . 
Breve tijposta l'altro gli rese : 
Kon Gou pei tutti tutte le imprese. 
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CXIX. 



U attis t il VllUmtU: 



nà Gicais sul mezzogiorno 
Tutta assordava T aria d' intorno i 
Sotto alla 'pianta, da cui cantava. 
Un Viilanellu domiìr iìramava ; 
Eh taci, disse , sozza bestiaceta , 
Che quel tuo canto gli ocecchi stcaccia i 
Taci, bisogno m"* ho' di dormire. 
Quella in risposta fu udita dir» : 
. Vegliare altri ama, dormir cu agogaì ; 
.£ il canto k \\ primo de' miei bisogni . 
Se di mia voce non ^ei contento.. 
Colla natura fanne lamento. 



U na Biscia aggiravasi pel prato , 
Che un fosso di videa da ^uel sentiero. 
Sn cui già non so dove: un Pai>eggi«o, 
Il dorso luccicante 
Sotto a* cai del meriggio 
Al Fasseggìer Ja discopt) , du. armato 
Mentre sopra le corse, 
>X> iubrtBft_nemica ^ 



cxx. 



Bilcis, t ti VidndaMtt. 
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Ltnciosseglì ad irn piè, morse e timoni, 

E il meschino z fatica, 
Stillaace sangue e di dotot gemendo» 
Vi perse l'arma, e si salvò fuggendo» 
i. Non gir de' ricchi in traccia 
„ Cbe non ti fan minaccia. 

CXXI. 

/ tufi » i ^0it»i, 

Xnfettavano i Lupi 

D'un villaggio i concorni: in sulla seii 

Uscian dal bosco a* pingui prati in leoo,' 

£d ogni «era avevano gK acnienti 

Qualche agnell» di tntfao. 

E che feano i pastori ' 

Bipoiando de' cani -io sulla fede^ 

Cantando i loro amori 

Sedeen'd* nh* elee al piede-. 

Ma tale apparve in breve tempo il dadai), 

Che tennero i Pastor lungo consiglio ' 

Sul danno e sul periglio » 

Vegliam meglio sul gregge, e non verruioo 

Ad assalirlo i Lupi; nn vecchio ^gfc ' 

Ma più comodi mezzi altri pteictìm . 
Di paste velenose 

a arsero il bosco e le campagne erbai. , 
mai, dieean, morrai, schiacta TOia^ 
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A andraa pascendo in pace 

Le nostre gregge; e alle bell'ombre intaoto 

Noi scioglieremo il canto. 

Ma lo Sparso veleno 

Gustaro i cani in prima . c lo gustato 

Le gregge ancor , dimenticando T erbe ; 

E i pastori codardi 

Pianser gli armenti e i can.ma pianser tardi. 
Così calor della pigrizia figlio 
Un vii ripiego il nostro ben più guasta; 
„ Quando a vincere il danno ed il periglio 
„ La vigilanza ed il cjraggio basta. 
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